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La tesi qui presentata ha come oggetto il sito archeologico della città romana di Suasa e nasce 
dal lavoro svolto durante il Laboratorio di Laurea in Archeologia  e Progetto di Architettura 
nell’anno accademico 2014-2015, che si è concentrato sullo sviluppo e approfondimento delle 
tematiche già affrontate nell’anno accademico precedente dello stesso laboratorio. 
La tesi si compone di una prima parte di analisi e ricerca sul sito archeologico di Suasa realizzata 
in collaborazione tra tutti i componenti del laboratorio, ed una seconda contenente le soluzioni 











LA COLONIZZAZIONE DEL TERRITORIO UMBRO-MARCHIGIANO
Una panoramica sugli insediamenti dall’età picena all’età tardo-antica
orientate secondo la direzione SO-NE, consentì già dal IX sec. a.C. intensi scambi con le 
anche il mar Tirreno.
Risalenti all’VIII sec. a.C. Necropoli ad inumazione singola sono state rinvenute in particolare 
nella zona del Conero, polo di collegamento marittimo e area facilmente difendibile.
Quali testimonianza di  primi insediamenti e di una popolazione in aumento, le necropoli si 
riscontrano diffuse e ricche in tutto il territorio.
subirono un’evoluzione urbanistica dettata dalle migliori condizioni di vita.
Nel periodo compreso tra VI-IV sec. a.C. Lo sviluppo culturale ed economico portò a confermare 
il ruolo dell’insediamento stanziale come caposaldo della civiltà mutandone i caratteri abitativi e 
costruttivi. Stanzialità confermata anche dal ritrovamento di oggettistica e statuaria proveniente 
dalla Grecia e dalla coltivazione di ulivi e viti.1
Un primo passo verso la romanizzazione del territorio umbro-marchigiano ebbe inizio con la 
stipulazione di accordi tra Roma e le popolazioni locali per contrastare la minaccia barbara 
dal IV-III sec. a.C. Gradualmente questi patti condussero all’annessione della regione medio-
1 Zuffa M., Lollini D., Cianfarani V., La civiltà picena, in Popoli e civiltà  dell’Italia antica, Biblioteca di Storia 
Patria, Roma, 1976, vol. V, pp.122-160.
I.1 Il territorio umbro-marchigiano
Alessandro Battazza, Gianluigi Cantore, Gaia Vivaldi
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adriatica, corrispondente alle attuali Marche ed Umbria, all’interno del dominio romano, 
dividendo il territorio in Ager Gallicus a nord e Ager Picenum a sud.
l’alleanza di Senoni, Umbri, Etruschi, Sabini e Sanniti, si confermò l’annessione della regione. Al 
territorio dell’Italia centrale.
commerciale con la via Flaminia e la via Aemilia e funse da baluardo in difesa delle invasioni 
dal settentrione, Firmum Picenum ed Aesis.
A seguito della distribuzione viritana dopo la Lex Flaminia de Agro Gallico et Piceno Vitim 
Dividundo del 232 a.C. avvenne la distribuzione delle terre sottratte alle popolazioni invase 
in favore dei nuovi coloni per una loro coltivazione. Il potenziamento della rete infrastrutturale 
in area padana con la via Aemilia, completata nel 187 a.C., incrementò e rese prospero il 
commercio e l’amministrazione dell’ager romano.
Tra il II ed il I sec. a.C. le colonie dell’ager Gallicus e Picenum acquisirono maggiore indipendenza 
dalla centralità di Roma, godendo di un clima di prosperità che consentì potenziamenti 
infrastrutturali ed urbanistici; è in questo territorio che, intorno all’anno 49 a.C., successivamente 
Questo nuovo status comportò uno sviluppo e potenziamento dei precedenti insediamenti con la 
dell’ager.2
sec. d.C. estendendosi a tutto l’impero, rispecchiata dalla perdita di monumentalità delle opere 
pubbliche.
2 Nereo A., , in Atti Mem. Deputazione Storia Patria delle Marche. 86, 
1983, pp. 9-34.
Fig. 1 - Epoca Pre-Romana: insediamenti di epoca Fig. 2 - Epoca Romana: Colonie e Municipia romani 
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centri urbani di media-valle e di pianura in favore di zone arroccate in alture e più facilmente 
3
L’ORGANIZZAZIONE TERRITORIALE ROMANA: LA CENTURIAZIONE
La regolarizzazione del territorio tramite uno schema a maglia ortogonale lo si deve all’intervento 
di colonizzazione romana con la strutturazione della centuriazione.
Lo schema dimensionale di base uniformava la centuriazione in centurie uguali e di dimensioni 
prestabilite, 2400x2400 piedi romani corrispondenti a circa 710m x 710m.
Il nome centuria deriva dal fatto che ognuna di esse fosse predisposta per accogliere cento 
coloni; questi spazi erano luogo preposto per la costruzione dell’insediamento, strutturato 
Questo reticolo si adegua alle conformazioni del territorio in ambito geo-morfologico, 
corrispondono ad un ampio intervento di regimentazione idrica.
con i limiti centuriali, è infatti in dubbio se questa sia dovuta ad interventi romani, medioevali 
o naturali. Nel secondo caso è ipotizzabile che tale regimentazione sia corrispondente alla 
fasedi riconquista del territorio rurale nella quale assumono un ruolo di primo piano le comunità 
monastiche benedettine marchigiane; le quali riattivarono e potenziarono l’antico sistema delle 
4
3 , Ascoli e le Marche tra tardoantico e altomedioevo. Atti del Convegno di studio (Ascoli 
Piceno, 5-7 dicembre 2002) , Fondazione Centro Italiano di studi sull’Alto Medioevo, Spoleto, 2004, pp. 101-119.
Studi di storia romana e di diritto, Edizioni di Storia e Letteratura, Roma, 2001, pp. 415-416.
Fig. 3 - Epoca Alto Medioevale: abbandono delle 
città a seguito delle invasioni Longobarde.
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Nel territorio marchigiano le strade di fondo valle sanciscono l’origine della centuriazione in 
quanto la conformazione delle valli, non essendo rettilinee, non ha consentito una uniforme 
suddivisione dell’ager, pertanto vennero utilizzati dei sotto-moduli.
Nelle valli Cesano e Misa sussistono diversi tipi di centuriazione che dipendono dalla zona 
d’intervento e differiscono per orientamento: si differenziano infatti tra loro quelle costiere 
5
Sistemi centuriali e opere di assetto agrario tra età romana e primo 
Medioevo : atti del convegno, Borgoricco (Padova) - Lugo (Ravenna), 10-12 settembre 2009, Fabrizio Serra, Pisa-
Roma, 2010, pp.299-309.
Fig. 4 - Centuriazione romana con le sue sotto divisioni, estratta ed adattata, Zancanella M., Vedovato L., La 
Centuriazione Romana, Biblioteca Comunale di Santa Maria di Sala, 1981.
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ASPETTI FISICI E GEO-MORFOLOGICI
Marchigiano sfociando nel mar Adriatico nel tratto tra Marotta e Senigallia con una lunghezza 
complessiva di 60 km.
lo più stretta e profonda nella fascia Appenninica, mentre gradualmente si apre nella zona 
della regione sono accomunati da una ridotta lunghezza, un regime torrentizio e si pongono 
in una condizione asimmetrica rispetto alla valle. La loro portata unitamente alla presenza di 
1
La natura carsica del suolo, prevalentemente calcareo e argilloso-sabbioso, si riscontra nella 
dell’alta valle; da ciò consegue che l’acqua penetrata in profondità fuoriesce poi da falde in 
delle acque. La morfologia della valle presenta una differenziazione sostanziale dei versanti che 
la cingono, in direzione sud-nord, infatti il pendio di destra è notevolmente più scosceso rispetto a 
queste, poco profonda, è costituita da terrazzamenti alluvionali di natura sabbiosa e ghiaiosa; 
grandi accumuli di argilla e ghiaia a mezza-via tra il fondo valleed il crinale; ad ultima quella 
appenninica con formazioni di ripiani calcarei è databile all’era quaternaria e al pleistocene 
1 Guanciarossa D., Aspetti naturali della valle del Cesano, in www.lavalledelcesano.it.
Alessandro Battazza, Gianluigi Cantore, Gaia Vivaldi
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superiore. Lo  stretto rapporto con l’Appennino, che per sua natura è soggetto a sollecitazioni di 
natura tettonica-sismica, rende la valle del Cesano una zona a rischio sismico medio-basso con 
una concentrazione maggiore degli eventi in area Appenninica, visibilmente gli effetti sismici si 
di forti terremoti.2
ANTROPIZZAZIONE DEL TERRITORIO DELLA MEDIA-VALLE
Gli insediamenti più antichi rinvenuti nella valle, riguardano il periodo dell’età paleolitica; queste 
testimonianze sono costituite prevalentemente da inumazioni e tracce di villaggi, alcuni di questi 
e reperti di cui la più importante testimonianza risulta essere la città di Suasa Senonum, è dal 
è ancora in dubbio, ma tra le supposizioni più plausibili vi è quella secondo cui derivi dal latino 
segnò l’epoca medievale portando ad un progressivo abbandono delle città romane dando 
origine a nuovi centri che anche attualmente orlano la valle (Mondavio, Monterolo, Montalfoglio, 
Questi contesti naturali e i segni di una precedente e graduale antropizzazione del territorio 
attraverso i secoli, come ad esempio tracce della centuriazione romana, si possono leggere 
ancor’oggi, grazie allo sfruttamento del suolo ad uso agricolo a conduzione familiare che li ha 
preservati.3
2 Nesci O., Savelli D., Berloco E., Guanciarossa D., La valle del Cesano - Geologia, 
in www.lavalledelcesano.it.
3 Gemignani L., Aspetti antropici della valle del Cesano, in www.lavalledelcesano.it.
O., Savelli D., Berloco E., Guanciarossa D., La valle del Cesano - Geologia, in www.lavalledelcesano.it.
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LA VEGETAZIONE DELLA VALLE
La valle è interessata da una grande emergenza naturalistica costituita dal gruppo montuoso 
del Catria ovvero la testa della valle, la quale è sottoposta a tutela ambientale poiché ricca di 
orli dei boschi ripariali, di cui le specie più note sono il farfaraccio dalle grandi foglie verdi 
vasti vigneti, frutteti e, rintrodotti di recente, molti uliveti.4
4 Poggiani L., , in www.lavalledelcesano.it.
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L’Appennino umbro-marchigiano è caratterizzato dalla presenza di un territorio principalmente 
collinare e montuoso, essendo le aree di pianura limitate e collocate nelle medie e basse valli e 
lungo la cimasa costiera. In particolare si viene a determinare una struttura “a pettine”, poiché 
le diverse valli sono separate dai sistemi collinari che si originano dall’Appennino e scendono 
perpendicolarmente verso il mare. Questa struttura “a pettine” vede così l’alternarsi di dorsali 
Tale particolare conformazione del territorio ha fatto sì che le vallate costituissero le direttrici di 
la costa e la media valle.
dell’Adriatico; sono stati favoriti in questo modo scambi sia commerciali che culturali tra i due 
versanti dell’Appennino.
Nell’epoca antecedente all’avvento dei Romani nel territorio si diffusero diverse popolazioni: 
con precisione quali fossero i tracciati delle antiche strade; l’uomo primitivo nomade seguiva i 
delineare un’ipotetica macro viabilità protostorica1 grazie al rinvenimento di tracce nelle valli 
Per quanto riguarda l’età del bronzo2, grazie al rinvenimento di necropoli e resti di alcuni 
Terramaricole e Villanoviane, le quali frequentavano le aree in cui nacque la cosiddetta “Civiltà 
1 La protostoria è il secondo periodo della preistoria, cioè quello generalmente compreso tra l’età del 
bronzo e quella del ferro.
2 L’età del bronzo indica il periodo caratterizzato dall’utilizzo sistematico ed esteso della metallurgia del 
bronzo che, per quanto riguarda l’Europa, si estende dal 3500 a.C. al 1200 a.C. circa.
Sara Gessi, Jessica Magalotti
I.3  Viabilità antica
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Subappenninica”3; maggiori ritrovamenti appartenenti all’età del ferro4 hanno permesso di 
ricostruire più precisamente le vie di comunicazione presenti nel territorio.
Con l’avvento dei Romani alcune strade utilizzate anticamente furono riattate e ampliate; è stato 
così possibile individuare con maggior precisione la rete stradale romana.
LA VIABILITA’ PREROMANA
In epoca preromana erano già frequenti scambi commerciali tra Adriatico e Tirreno, in particolare 
del sale che arrivava dalle saline presenti nella foce del Tevere. Il primo asse documentato 
utilizzava le vie di Urbino (Urvinum Metaurense Tifernum Metaurense
Città di Castello (Tifernum Tiberinum Perusia
Inoltre è nota l’esistenza di una via che da Urbino raggiungeva Castelleone di Suasa (Protosuasa
passando per Acqualagna (Pitinum Mergens Sentinum
Nella parte meridionale delle attuali Marche i Sabini si approvvigionavano del sale della foce 
Dal VII secolo a.C. gli Etruschi occuparono le attuali Toscana e Lazio; questo comportò un notevole 
sei strade, una delle quali raggiungeva Umbertide (
verso Gubbio (Ikuvium
Un altro itinerario da San Sepolcro arrivava a Sant’Angelo in Vado attraverso il passo di Bocca 
Seriola, proseguendo poi verso Urbino e Rimini; da Città di Castello era possibile raggiungere 
4 L’età del ferro indica un periodo della preistoria o protostoria europea caratterizzato dall’utilizzo della 
metallurgia del ferro, soprattutto per la fabbricazione di armi e utensili, e che abbraccia grosso modo un periodo 
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Fig. 2 - Ricostruzione della viabilità preromana.
percorsi pre-etruschi (prima del VII secolo a.C.)
percorsi etruschi (dal VII secolo a.C. circa)



























Acqualagna, Urbino o Sassoferrato.
Da Gubbio si arrivava a Sassoferrato passando per Scheggia (Ensem
Fossato di Vico ( Civitas Alba, Suasa, 
Sena Gallica Senum Ostra, Sena Gallica
I Galli Senoni si stanziarono nelle attuali Marche settentrionali all’inizio del V secolo a.C. e 
utilizzarono la viabilità preesistente nell’area; le strade maggiormente frequentate furono 
I Galli Senoni avevano la loro capitale a Senigallia (Sena Gallica
Inoltre da Senigallia aveva origine una strada che attraversava Suasa-Civitas Alba-Sentinum-




tracciavano con riga e squadra la tipica pianta di città rettilinea. Volevano infatti che la città 
avesse uno schema chiaro, ordinato, estremamente nitido, volevano orientarvisi e percorrerla a 
loro agio”.
venne già teorizzata nel V secolo a.C. da Ippodamo di Mileto; il reticolo ortogonale è evidente 
sia nei tracciati urbani sia in quelli extraurbani, previsti dai Romani per connettere i nuovi centri 
dell’Impero.
Vitruvio, trattatista autore del De Architectura libri decem, aveva teorizzato una tipologia di città 
a forma circolare, con tracciati a raggiera o a linee curve spezzate; in questo modo era possibile 
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orientare vie e piazze senza esporle a insolazioni e venti troppo forti. 
Questa tipologia venne poco utilizzata; le città romane seguirono principalmente lo schema, 
impostato dalle maestranze militari, del castrum, l’accampamento delle legioni.
castrum come uno spazio quadrato diviso al suo interno dalle 
due strade principali, “Cardo” (Via principalis tra la Porta principalis dextra a sud e la Porta 
principalis sinistra Via praetoria con inizio dalla Porta praetoria sul 
Il castrum a sua volta aveva ripreso, in scala ridotta, i criteri di suddivisione del territorio agricolo. 
Infatti i territori che venivano conquistati dai Romani andavano a costituire le centuriazioni, limites 
in centuriis, appezzamenti quadrati di circa 50 ettari di terreno, suddivisi da linee ortogonali 
distanti circa 710 metri (corrispondenti a 20 actus5 sortes, terreni di due iugeri 
ciascuno che potevano essere coltivati da una famiglia.
L’orientamento delle centuriazioni doveva rispettare le caratteristiche morfologiche dell’area 
all’irrigazione dei campi e per evitare fenomeni di impaludamento. Questo ha fatto sì che la 
centuriazione sia chiaramente visibile oggi nel disegno e nell’organizzazione del territorio; la 
totale o parziale cancellazione di essa può essere intesa come prova di continuità nel popolamento 
6 .
Lo studio della centuriazione può quindi fornire preziose informazioni sia di carattere storico che 
5 L’actus
L’Appennino in età romana e nel primo medioevo: viabilità e popolamento 
nelle Marche e nell’Italia centro-settentrionale
Bologna 2004.
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LA CENTURIAZIONE NELLA VALLE DEL CESANO
Per quanto riguarda la valle del Cesano, nella pianura di fondovalle, nell’area da San Lorenzo 
in Campo alla foce, la maglia centuriale è applicata in maniera regolare. Infatti in questo 
San Lorenzo i ripiani più piccoli e frammentati e il differente andamento altimetrico hanno 
Nella bassa e media valle sono riconoscibili due diversi reticoli centuriali, a causa del cambiamento 
delle linee di pendenza nell’area di Monte Porzio. Si hanno così due differenti orientamenti, 
Il municipium7 di Suasa aveva il controllo della media valle e quello che viene considerato il 
decumano massimo del reticolo centuriale trova corrispondenza con l’asse principale sul quale 
è impostata la città. Questo asse incrocia perpendicolarmente alcuni tratti di strade che vanno 
centuria.
Ciò che oggi rimane nei due settori della valle corrisponde principalmente al decumano 
principale; i resti archeologici dei cardi sono invece scarsi.
LA COSTRUZIONE DELLE STRADE ROMANE
Le prime strade romane erano costituite da larghi e spesso tortuosi sentieri, pietrosi o in terra 
battuta e con altimetrie irregolari. A seguito delle conquiste militari e dei sempre maggiori
scambi commerciali si rese tuttavia necessaria la costruzione di collegamenti che permettessero 
a Roma il controllo dei territori conquistati e lo spostamento più agevole dell’esercito.
Nel 312 a.C iniziò la costruzione della via Appia, che deve il proprio nome al censore Appio 
Claudio; al metodo di costruzione di questa via si adeguarono in seguito tutte le strade maggiori 
7 Con il temine municipium si indicava una comunità cittadina dipendente da Roma.
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Fig. 4 - Unità morfologiche e centuriazione nella media valle del Cesano (tratta da Destro M., Giorgi E. (a 
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dell’Impero.
La carreggiata era interposta tra due marciapiedi (crepidines
una media di 4,1 m (pari a 14 piedi romani8
I marciapiedi erano larghi mediamente 3 metri e si costituivano di uno strato di ghiaia compatta 
umbones
il percorso alcuni elementi più alti (gomphis
cavallo.
Così una strada romana, comprendendo carreggiata e marciapiedi, misurava in tutto poco più 
di 10 metri.
leggermente convessa, “a schiena d’asino”. Prima della costruzione di una strada si effettuava 
uno studio delle del terreno e delle pendenze, per realizzare un percorso il più possibile rettilineo 
Per le strade realizzate a scopi strategico-militari si cercavano terreni stabili per ridurre il rischio 
di frane e i costi di manutenzioni necessari. Se la strada attraversava colline o montagne seguiva 
percorsi di cresta; nelle parti pianeggianti invece si evitavano aree paludose o ricche d’acqua.
La costruzione di una strada romana iniziava con lo scavo di due trincee parallele non molto 
profonde (sulci
com-patti.
statumen, ruderatio o rudus, nucleus, 
pavimentum o summum dorsum.
8 Il piede romano era la principale unità di misura di lunghezza nel mondo romano in campo militare e civile, 
corrispondente a 29,6 cm.
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Lo statumen o massicciata di fondazione era realizzata con pietre di non più di 30 centimetri 
di spessore, in modo da essere maneggiate più facilmente; la ruderatio o rudus costituiva la 
base di aggregato lapideo frantumato, legato con calce. Il nucleus
pavimentum
Il pavimentum delle principali strade romane era costituito da basoli, blocchi di selce, leucite, 
tufo, travertino, granito o arenaria a seconda dei materiali locali. Questi elementi venivano 
Le strade con basoli erano denominate viae lapidibus stratae e costituivano le strade più importanti, 
che era possibile percorrere più velocemente (l’esercito poteva percorrere 38 chilometri in un 
Le viae glareatae stratae erano le strade secondarie che differivano dalle altre soltanto nello 
strato superiore: al posto dei basoli c’era uno strato di ghiaia compatta (summa crusta
viae terrenae non c’era una pavimentazione ma il terreno veniva semplicemente compattato.
Lungo la strada si trovavano colonne cilindriche o “cippi miliari”, a distanza di circa 1000 piedi 
promotore dell’impresa.
I Romani costruirono circa 100.000 chilometri di strade lastricate e altri 150.000 in terra battuta; 
per la realizzazione furono impiegati soldati o, più spesso, prigionieri di guerra e schiavi. La rete 
stradale romana risale in grandissima parte all’età repubblicana9.
LE STRADE CONSOLARI E LE VIE ROMANE PRINCIPALI NEL TERRITORIO MARCHIGIANO
I Romani iniziarono l’occupazione dell’Umbria, delle Marche e del nord Italia in seguito alla 
vittoria riportata sui Galli a Sentinum nel 295 a.C.
9 L’età repubblicana di Roma va dal 509 a.C. al 27 a.C.
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Con la lex Flaminia de agro Gallico et Piceno viritim dividundo nel 232 a.C. arrivarono nel 
territorio delle attuali Marche molti coloni. Per questo nacquero vari “centri di servizio”, alcuni 
dei quali divennero nel I secolo a.C. città autonome.
che nella Marche si trovavano principalmente nelle pianure di fondovalle10. 
colonizzazione dell’agro gallico e piceno; furono realizzati in età repubblicana ma seguirono 
percorsi di epoca preromana. Nelle carte dette Itineraria11 le strade vennero elencate e ne 
vennero descritti luoghi di sosta e distanze.
Via Flaminia e Salaria divennero vie consolari12 conseguentemente al declino di Sena Gallica 
e del percorso Roma-Camerinum-Sena Gallica che costituiva un collegamento importante tra 
collegamenti tra Roma e la costa Adriatica si trasferirono su questo asse.
La via Flaminia fu realizzata ad opera di C. Flaminio intorno al 220 a.C. e rappresenta la 
strada 
10 Secondo i testi dei Gromatici (corposa raccolta di testi latini messa insieme durante il V secolo d.C. contenente 
opere di agrimensura, anche indicata come Corpus agrimensorum Romanorum
decumani prendono il nome di limites maritimi limites montani o Gallici.
11 Le fonti itinerarie hanno una importanza eccezionale per la conoscenza della viabilità romana (Miller 
Itineraria Gaditana, l’Itinerarium Antonini, l’
un itinerarium pictum, ossia la Tabula Peutingeriana.
12 Le principali strade consolari in Italia erano dieci: via Appia, via Capua-Regium, via Cassia, via Aurelia, 
via Postumia, via Latina, via Flaminia, via Emilia, via Salaria, via Tiburtina Valeria. Esse furono costruite dagli antichi 







Ager Gallicus, IV Regio Augustea




































Fig. 7 - Ricostruzione della viabilità romana.
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su cui si hanno maggiori informazioni e documentazioni archeologiche. Nacque come ramo di 
terminava a Sena Gallica.
La Flaminia partiva da Ariminum Fanum Fortunae e 
Forum Sempronii.
La via Salaria collegava Roma al territorio piceno meridionale, a sud delle attuali Marche, e già 
assunsero rilevanza nel territorio marchigiano la via Salaria Picena, la strada costiera, e la via 
La via Salaria Picena attraversava il territorio dell’odierna Senigallia, in posizione più arretrata 
rispetto alla strada attuale per evitare gli stagni palustri della costa.
Flaminia e Salaria all’altezza delle colonie di Forum Sempronii e Asculum
Queste quattro strade erano gli assi principali di collegamento del territorio; esisteva tuttavia 
una rete stradale regionale e locale che percorreva le vallate parallele che caratterizzavano 
la V e la VI regio13 e serviva a connettere le trentacinque città del territorio corrispondente a 
quello delle attuali regioni Marche.
LA VIA FLAMINIA
Durante l’età romana, la via Flaminia costituiva, nel versante adriatico, il collegamento più 
importante tra Roma e la Pianura Padana  ed era sicuramente la strada principale nel territorio 
che oggi corrisponde alla provincia di Pesaro e Urbino.
Il suo tracciato, dagli Appennini all’Adriatico, è stato utilizzato con continuità nel corso dei secoli 
13 Nella suddivisione amministrativa del territorio peninsulare operata da Ottaviano Augusto, l’Italia fu 
ripartita in undici Regioni.
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Fu inaugurata nel 220 a.C. da Gaio Flaminio, da cui  prese il nome. 
Nel versante settentrionale il suo capolinea era Ariminum
con altre strade consolari successive di alcuni decenni, come la Via Aemilia
Placentia Via Popilia
La via Flaminia, in diversi tratti, seguiva percorsi già delineati in epoca protostorica14, in 
obbligati, come nelle gole del Burano e del Candigliano, o nel tratto costiero compreso fra 
Fanum Fortunae e Ariminum.
L’imperatore Augusto richiese diversi ed importanti interventi ed in misura minore anche 
Vespasiano, al quale è attribuita la nota galleria del Furlo. Durante l’età di Traiano ed Adriano 
si ebbero solo semplici lavori di ordinaria manutenzione, e così pure al tempo di Diocleziano.
La via conservò, anche in età Longobarda, la sua principale funzione di comunicazione tra nord 
e sud, assicurando, attraverso la via Amerina, il collegamento tra Roma e Ravenna. I cambiamenti 
politici ed economici avvenuti nel corso del tempo nel territorio ebbero, comunque, ripercussioni 
anche sulla strada. Prima di tutto, si ebbe un degrado delle strutture, nonostante gli interventi 
di restauro nel III-IV secolo, testimoniati dai numerosi miliari del periodo tardo imperiale, in 
particolare di Valentiniano e Valente.
riguardo  all’intervento richiesto da Diocleziano per il restauro del ponte sul Metauro di Calmazzo 
e quella Pesarese del IV secolo corrispondente al restauro del ponte con il quale la via Flaminia 
14 Vedi nota 1.
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attraversava il Foglia. Inoltre, una rubrica delle Variae di Cassiodoro15, del VI secolo, testimonia 
un intervento all’epoca di Teodorico.
cambiamenti avvenuti nell’ ambiente può essere tratta dalla rubrica di Cassiodoro, in cui si legge 
che venne dato l’ordine di abbattere una foresta che “soffocava” un percorso stradale. Allo 
stesso modo, secondo le fonti, la via Flaminia attraversava il bosco nel tratto tra Fanum e Forum 
Sempronii. 
Inoltre, anche l’organizzazione del “cursus publicus”16, il sistema di organizzazione stradale 
voluto principalmente da Augusto, ha sicuramente subito dei cambiamenti, a causa della crisi 
dell’economia, dell’indebolimento del potere centrale e del calo della popolazione.
La via Flaminia ha comunque continuato ad esistere e ad assolvere il suo ruolo e le sue funzioni, 
cambiata parzialmente la struttura, a causa delle minori manutenzioni, ma non è cambiata 
la strada in quanto tale, e ciò costituisce una prova  della continuità della viabilità romana. 
Soprattutto nel tratto appenninico, si sono conservate nel tempo molte importanti infrastrutture 
romane, quali gallerie, ponti, sostruzioni17.
Oltre alle informazioni estrapolate dagli Itineraria
15 Raccolta in 12 libri di lettere e documenti redatti da Flavio Magno Aurelio Cassiodoro, questore, console 
e prefetto del pretorio di Teodorico e dei suoi successori al trono del regno Ostrogoto d’Italia. L’opera costituisce 
una delle fonti più importanti per la comprensione di aspetti economici, politici, amministrativi, diplomatici, sociali, 
culturali e religiosi dell’Italia e dell’Europa nella prima metà del VI secolo a.C.
16
amministrare e controllare.
17 Struttura che costituisce la base di sostegno di un elemento sovrastante che non può poggiare direttamente 
sul terreno.
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Fig. 8 - Tracciato della via Salaria proposto nel 1903 dal Persicltetli.
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e all’analisi del territorio, anche il ritrovamento di numerosi cippi lungo il tratto della via Flaminia 
che passa per la provincia di Pesaro e Urbino, ha contribuito a ricostruirne il percorso. Come 
negli Itineraria le distanze fra ogni località sono espresse in miglia, allo stesso modo anche 
quelle sui cippi posti lungo il percorso stradale, che però riportavano solitamente la distanza 
da Roma.
LA VIA SALARIA
La via Salaria costituiva il principale collegamento dell’età romana tra Roma e il Picenum 
meridionale.
Nel suo primo tratto, la strada  percorreva la pianura tiberina, attraversava la Sabina, superava 
Truentus 
Tale percorso è stato ricostruito grazie al ritrovamento di infrastrutture che caratterizzano l’antico 
tracciato: ponti, muri di contenimento, tagli nella roccia. Inoltre, sono state ricavate importanti 
Il tracciato della Via Salaria ha origini antichissime, che risalgono all’età protostorica. 
Il nome dato alla via, come affermano gli autori antichi, deriva dalla funzione che essa aveva 
in origine: consentire alle popolazioni dell’entroterra sabino e dell’agro reatino di raggiungere 
Roma per rifornirsi di sale, nel Foro Boario18. In questo luogo veniva trasportato il sale dalle saline 
della foce del Tevere. L’ultimo tratto della via era costituito dalla via Ostiense, che permetteva 
tramite la via Campana, che a sua volta prendeva il nome dalle stesse saline (campus salinensis
Grazie al trasporto di questo prezioso prodotto verso l’entroterra, questa strada ha mantenuto 
18 Area dell’antica Roma lungo la riva sinistra del Tevere, tra Campidoglio e Aventino, nel quale si teneva il 
mercato del bestiame.
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un’importanza strategica nel corso del tempo. Secondo Strabone19, il percorso originario della 
Salaria, a cui fa riferimento per la prima volta Cicerone, non era molto lungo. Probabilmente, 
Reate
Adriatico. Successivamente alla conquista romana del Piceno nel 269-68 a.C., il tracciato fu 
razionalizzato e meglio articolato, soprattutto per esigenze strategiche e militari. Infatti la via 
ebbe un ruolo rilevante nell’espansione romana e nel processo di romanizzazione dell’ager 
Picenus20
Roma.
Fu anche la più importante via di comunicazione nell’intero territorio sabino, insieme al Tevere, 
che seguiva parallelamente  per le prime diciotto miglia. In generale ebbe un ruolo determinante 
maniera rilevante nella trasformazione del suo paesaggio. 
Si ritiene che, nel III secolo a.C., fossero già presenti le due strade che si staccavano dalla 
Salaria per percorrere la regione medioadriatica: la prima con un tracciato lungo la costa che 
La Salaria fu nuovamente utilizzata per lo spostamento delle truppe durante la guerra sociale 
Ausculum Picenum
che divenne centro della rivolta italica.
Nel corso di tutta l’età romana,  si resero indispensabili continui interventi di restauro e 
manutenzione, 
19 Storico e geografo greco, nato ad Amasia intorno al 60 a.C. e trasferitosi a Roma nel 40 a.C.
20
alla parte meridionale della provincia di Rimini. Questo territorio venne sottratto dai Romani ai Galli Senoni dopo 
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21, caratterizzata da 
un paesaggio estremamente mutevole e aspro che ha notevolmente condizionato il tracciato 
della via e le tecniche costruttive utilizzate.
Il principale promotore dell’attività di sistemazione e restauro della via fu certamente Augusto, 
col suo programma di ristrutturazione delle vie di grande comunicazione con Roma.
La gran parte dei manufatti che si sono conservati lungo il tratto marchigiano della Salaria 
appartiene proprio all’età augustea. Si tratta di realizzazioni grandiose, da un punto di vista 
abbiamo testimonianze fornite da numerosi miliari, in particolare, quelli voluti dall’Imperatore 
nel tratto lungo la valle del Tronto. In questo stesso tratto, essendo la valle paludosa a causa di 
alluvioni, sono ipotizzati lavori di restauro e di potenziamento anche dopo l’età augustea, come 
I miliari recuperati lungo la via documentano dunque la costante opera di manutenzione 
dell’antica strada, che ne permise la salvaguardia durante i secoli.
Altre importanti informazioni sulla Via Salaria si possono ricavare dalle passiones22 e dai 
martirologi più antichi. Ad esempio, la passio Anthimi
data, per circa due secoli, dalle fonti non si ricavano più informazioni. 
La storia della via Salaria è legata alle varie vicende politiche dei luoghi che essa attraversa, in 
Oggi il percorso principale della via Salaria segue il corso della strada statale SS4, che  collega 
Ascoli Piceno con Roma e termina all’interno della capitale col nome di Corso Italia. Nel periodo 
fascista, questa antica strada ha cambiato temporaneamente il suo nome in via Littoria ed ha 
subito  lavori di ampliamento per rendere più agibile il collegamento col nuovo Aeroporto del 
21 Regione storica abitata dai Sabini, corrispondente all’attuale territorio situato tra Umbria, Lazio e Abruzzo.
22 Testo che espone in maniera narrativa le vicende estreme dei martiri cristiani.
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LA VIA SALARIA GALLICA
La via Salaria Gallica divergeva dalla via Salaria verso l’interno e dunque costituiva un 
importante  collegamento per le città di media valle, tra l’appennino e la costa adriatica. Così 
pure collegava la via Flaminia alla via Salaria, all’altezza delle colonie di Forum Sempronii 
e Ascoluum. Successivamente attraversava Suasa, Ostra Aesis Ricina 
Urbs Salvia Falerio
Recentemente si è dimostrato che, almeno nel primo periodo dell’Impero, esisteva un tratto 
settentrionale di questa via, nei pressi di un’area abitata e coltivata. Sono state infatti ritrovate 
numerose testimonianze di insediamenti risalenti a questo periodo, nel tratto tra la via Flaminia 
in esso contenute, si possono ricavare precise indicazioni riguardo ad un’ importante strada che, 
partendo dalla Salaria, attraversava la regione medioadriatica seguendo un percorso interno. 
Tale via collegava fra loro gli insediamenti principali, localizzati nella zona centrale della serie 
di vallate  perpendicolari alla costa. Dal cippo si apprendono diverse informazioni, ad esempio 
sostenere che la strada correva  parallela all’asse viario costiero e che collegava l’Ager Gallicus 
al Picenum.
Tra la vallata del Metauro e il Tronto erano nati, per esigenze politiche, amministrative e 
commerciali, diversi centri e lo scopo della via era quello di unirli e servirli. I percorsi della zona 
interna, attraverso le valli e  i crinali, risultavano più faticosi, ma su terreni tutto sommato stabili, e 
perché si sviluppavano in aree più instabili, in prossimità delle foci, sottoposte ad allagamenti 
ed impaludamenti. L’alta valle del Tronto appare stretta tra pendii molto ripidi e presenta 
se non quelli dovuti al cedimento di alcune antiche strutture: una lieve variazione del percorso 
originario può essere stata dovuta ai danni provocati ad un ponte da una violenta piena. Queste 
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accidentata ed instabile dell’area collinare. Sul piano ingegneristico, oltre alla necessità di 
infrastrutture, quali ponti, tagli e sostruzioni, la costruzione della via stessa richiedeva tecniche 
la via Salaria aveva tratti basolati, in prossimità delle zone abitate o in passaggi critici come 
i ponti. Altri tratti erano lastricati con pietra locale o carreggiate tufacee. Ma gran parte del 
percorso della Salaria e delle sue diramazioni era costituito da vie inghiaiate (glareatae
addirittura da tratti di semplice battuto. 
LA VIA SALARIA GALLICA A SUASA
Analizzando il percorso che congiungeva la via Flaminia alla Salaria, attraversando la Valle del 
Cesano, si possono ricavare informazioni sullo sviluppo dei centri abitati sorti in quel territorio. 
trovava un fossato difensivo che circondava  il villaggio preromano risalente all’età del bronzo 
e del ferro.
rispetto a Suasa, in una posizione strategica per controllare il territorio circostante e il guado 
che si trovava lì sotto. 
Nel periodo romano, venne  abbandonato il villaggio che era sorto sulle alture a scopo difensivo 
per spostarsi nel fondovalle, che offriva diversi vantaggi: si poteva coltivare più facilmente, era 
più semplice il rifornimento d’acqua e i trasporti  delle merci dalla costa adriatica alle zone 
attraverso un guado ricavato dai terrazzi pleistocenici, che risultavano un po’ in rilievo rispetto 
al terreno intorno.
42
Superata  la località di Miralbello, la via Salaria Gallica arrivava così alla città di Suasa, ne 
incrociava  il centro, uscendo poi  dalla necropoli orientale e oltrepassando la collina su cui oggi 
si trova il comune di Castelleone di Suasa.  
La campagna di scavi effettuata nell’estate 2012 dall’Università di Bologna, in un settore della 
necropoli orientale, ha dimostrato  il passaggio della via Salaria Gallica dentro alla città di 
Suasa.
La strada risulta antecedente e non ortogonale alla rete viaria di Suasa sviluppata in seguito 
Questi scavi hanno delineato tre diversi strati della strada, corrispondenti a tre  fasi successive 
di uso del percorso. Un primo tratto di strada glareata è venuto alla luce a circa un metro 
dall’odierno piano calpestabile: ha una lunghezza di circa tre metri e risale al II secolo d.C. 
Un secondo tratto di strada inghiaiata è stato rinvenuto a circa mezzo metro dal primo ed è 
risalente all’epoca d’Augusto.
dal piano della campagna, risulta più spesso e compatto rispetto ai precedenti e si ipotizza che 
STRADE ROMANE E STRADE MODERNE
Attualmente il percorso della strada consolare romana Flaminia corrisponde a quello della 
Per quanto riguarda la Salaria Gallica, è ipotizzabile una parziale corrispondenza con l’attuale 
bianche.
E’ inoltre ipotizzabile che ci sia parziale corrispondenza della Salaria Picena con l’attuale strada 
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Fig. 10 - Confronto tra la viabilità romana e quella attuale.
SS 3 - antica via Flaminia
SS 4 - antica via Salaria
SP 59, SP 72, SP 48, parziale corrispondenza con l'antico decumano di Suasa Senonum
SS 78, SP 362, parziale corrispondenza con l'antica Salaria Gallica
SS 16, parziale corrispondenza con l'antica via Salaria Picena
strade comunali e strde bianche, parziale corrispondenza con l'antico decumano di Suasa






























LA NASCITA DI SUASA
L’area della valle del Cesano presenta segni di occupazione già da periodi precedenti il III 
secolo a.C. ed alcune aree, come l’attuale zona di Miralbello, situata sulla sponda opposta 
preistorica. È proprio sull’altura di Miralbello che si ipotizza sorgesse un insediamento pre-
altamente probabile la presenza nella zona di insediamenti Piceni, un popolo italico del I 
millennio a.C. stanziato nell’area marchigiana e nord abruzzese. Nonostante non si abbiano 
molte informazioni relative a questi insediamenti, sono state ritrovate importanti tracce materiali 
risalenti a questa fase nei livelli più profondi dell’abitato che hanno permesso di formulare 
ipotesi più precise. Due sono gli elementi che appaiono più chiari riguardo al territorio di questa 
valle prima della sua romanizzazione. Il primo è quello di una forte presenza di strutture rurali 
nell’organizzazione romana costituito dal suo sistema infrastrutturale e di suddivisione del 
succedute, con una trasmissione orizzontale di conoscenze e abitudini che è continuata anche 
nella prima romanizzazione e ha portato alla formazione della società suasana. Una recente 
ipotesi afferma inoltre che lo stesso nome della città sia un richiamo a un culto antecedente alla 
conquista romana.
popolazione celtica che invase le Marche, la Romagna e parte della Francia, non si osserva una 
totale scomparsa della cultura picena, ma sembra si sviluppi, invece, un fenomeno di progressivo 
acculturamento che permane anche nelle prime fasi della romanizzazione. Secondo Enrico Giorgi 
 “la presenza dei Senoni prima della conquista (romana), anche se non sempre evidenziata da resti 
Beatrice Bagnolini, Benedetta Lucchi
II.1  Suasa romana
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archeologici, è comunque storicamente incontestabile.”1
295 a.C., anno della battaglia di Sentinum
Romani e Piceni e dall’altro una coalizione formata da Etruschi, Sanniti, Galli Senoni ed Umbri, 
e porterà, grazie alla vittoria dei primi, alla fondazione della colonia romana di Sena Gallica 
La conquista effettiva del territorio da parte dei Romani si ha nel 283 a.C. ad opera di Manio 
Curio Dentato e molto probabilmente è in questa occasione che si crea l’aggregato urbano di 
Suasa come Forum o Conciliabulum civium Romanorum, quindi come frazione dipendete da un 
municipium o da una prefettura.
Con la legge agraria promossa da Gaio Flaminio, la Lex Flaminia, nel 232 a.C. Suasa ottiene 
poi la carica di prefettura che si trasformerà in quella di municipium dopo il 49 a.C. (guerra 
La proclamazione di Suasa come prefettura nel 232 a.C. dimostra la presenza di un centro 
abitato piuttosto importante già in questa epoca, elemento confermato anche dalla collocazione 
della città rispetto alla Via Flaminia, la grande arteria di collegamento romana che viene 
e non in una posizione particolarmente favorevole rispetto alla Via Flaminia dimostrando quindi 
una probabile origine precedente alla sua realizzazione.
La città di Suasa non è, dunque, una città di fondazione costruita a seguito di un preciso 
piano ordinatore dell’area urbana, bensì frutto di una crescita spontanea di un precedente 
insediamento rurale o artigiano preromano. Essa nasce come “centro di strada” lungo un sistema 
di percorsi di origine preromana che congiungeva l’appennino con l’area adriatica. All’interno di 
questo sistema Suasa si colloca lungo un’importante asse di collegamento, che in epoca romana 
1 Archeologia nella valle del Cesena da Suasa a Santa Maria in Portuno, Ante 
Quem, Bologna, 2010 - Pag. 60.
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prenderà il nome di Salaria Gallica, e che fungeva da importante collegamento tra le valli 
garantito anche dalla presenza di un punto di guado che permetteva un facile attraversamento 
La scelta di questa collocazione, quindi, è da riferirsi a precisi interessi economico-commerciali 
derivanti sia da un intensa produzione rurale che da un’intersezione di scambi commerciali che 
ne hanno favorito la formazione e lo sviluppo.
Di grande importanza, inoltre, è il rapporto che intercorre tra la città di Suasa e il suo territorio. 
L’abitato sorge, infatti, su di un antico pianoro che ben si prestava ad una organizzazione che 
seguisse l’asse viario e la realizzazione di sistemi di scolo e di protezione erano garantiti dalla 
LO SVILUPPO DELLA CITTÀ 
La fase iniziale dell’evoluzione di Suasa è caratterizzata da un grande sviluppo edilizio, reso 
possibile dalle famiglie facoltose della città che investirono le loro risorse nell’edilizia privata 
e pubblica. L’apparato monumentale di Suasa risulta sovradimensionato rispetto le esigenze 
di commercio e punto di ritrovo in relazione alle città circostanti del territorio, grazie al suo 
risultano più limitati e puntuali, come ad esempio la costruzione del hospitium nella domus, 
degli interventi è riconducibile al generale impoverimento delle città romane del territorio e 
come conseguenza le famiglie benestanti decidono di concentrare le proprie risorse sull’edilizia 
Va inoltre considerato che grazie al sovradimensionamento iniziale in questa fase Suasa 
presenta già tutte le strutture e i servizi necessari per lo svolgimento delle attività della città e 
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un frazionamento degli apparati della Domus dei Coiedii, la piscina e la vasca del peristilio 
subiscono una defunzionalizzazione mentre invece non sono disponibili dati certi per stabilire 
periodo successivo in cui è soggetto ad una fase di spoglio documentata grazie al reimpiego 
dei materiali ritrovati nelle altre città circostanti. 
Dal V secolo è possibile individuare una fase di svolta, infatti a causa del precedente 
impoverimento le varie zone della città vengono trasformate con differenti destinazioni d’uso 
oppure sono soggette ad abbandono. Per esempio alcuni settori del giardino della Domus dei 
Coiedii vengono abbandonati o adibiti a necropoli. 
A differenza di ciò che è avvenuto nelle altre città romane è possibile che il Foro di Suasa sia stato 
soggetto ad un declino più repentino a causa della mancanza al suo interno di funzioni civili o 
amministrative solitamente presenti nella struttura stereotipata del Foro. Questa decadenza del 
sistema forense documenta la generale crisi commerciale della città e del territorio circostante, 
infatti in questa fase si esaurisce il commercio delle ceramiche, attività da sempre caratterizzante 
della città insieme al commercio del legname. 
periodo, sono frammentate, ma ricostruiscono comunque un quadro generale di declino in linea 
con il fenomeno di impoverimento delle altre città romane.
L’ORGANIZZAZIONE DELLA CITTÀ 
l’abitato si dispone secondo isolati ortogonali rispetto agli assi viari principali costituiti in 
direzione est-ovest dalla Salaria Gallica e, perpendicolarmente a questa, il percorso che nelle 
fasi più avanzate della città prenderà il nome di “Via del Foro”.
La città, dunque, segue una griglia regolare, parallela alla Via del Foro, basata sul modulo 
utilizzato dagli agrimensori romani per l’organizzazione del territorio: l’actus. 
L’actus corrisponde ad un quadrato di 120x120 piedi romani (un piede romano, pes, è pari a 
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a cui sembrano adattarsi parte della viabilità settentrionale e la probabile villa tardo antica 
probabilmente causata da esigenze morfologiche e non da una vera volontà di discostarsi 
dall’assetto originario della trama urbana. 
Poche sono le informazioni relative all’organizzazione della città in epoca repubblicana, di cui 
conosciamo solo la presenza delle due strade principali e la disposizione dell’abitato generata 
una distribuzione interna più articolata. Gli assi permangono come fulcro dell’abitato, ma si 
arricchisce con un importante percorso che delimita la struttura del Foro su tutti i suoi lati e a cui 
Via del Foro con l’area per lo spettacolo. Tutti gli altri collegamenti che si sviluppavano nella 
zona delle insulae sembrano seguire l’ortogonalità dettata dalla griglia e solo la strada di 
georadar, crea una variazione che si adatta alla seconda griglia successiva.
Appare strana la mancanza di un apparato difensivo nella città e a riguardo Sandro De Maria 
afferma “Io credo che, a pochissimi decenni dalla battaglia di Sentinum, non sia ipotizzabile 
in questa regione un abitato privo di difese, che, forse, soltanto più tardi possono essersi rese 
”2. Per questa ragione e con riferimenti a casi analoghi a Suasa, alcuni studi hanno 
interpretato alcune irregolarità nelle tracce ricavate dai rilievi come segno di un ipotetico 
2 Dall’Aglio P. L., De Maria S., Il territorio delle Marche e l’Adriatico in età romana, Bollettino di archeologia 
online, Roma, 2008 - Pag. 21.
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urbano in prossimità delle necropoli meridionali. Questo elemento rimane, comunque, ancora 
solo ipotizzato e dovrà essere ulteriormente indagato. Senza un’indicazione di questo tipo, i 
limiti della città possono comunque essere supposti in riferimento alla posizione delle necropoli, 
Il fulcro della città viene costruito proprio in epoca alto imperiale ed è costituito dal grande Foro 
ad ovest e dal Teatro ad est, entrambi realizzati agli inizi del I sec d.C., a cui, qualche decennio 
elemento piuttosto anomalo per la classica organizzazione urbana romana è costituito dal fatto 
in posizione opposta all’incrocio tra i due assi principali (possibili cardo e decumano massimo 
In questa fase vengono realizzati anche interventi di edilizia privata tra cui il più importante 
rappresentato dalla Domus dei Coiedii, che si inserisce nel cuore della zona pubblica.
Tra gli elementi caratterizzanti una tipica città romana è da sottolineare la mancanza di 
architettura sacra a Suasa. Gli unici resti riconducibili ad una sfera religiosa sono quelli rinvenuti 
tempio 
di Suasa felix
Per quanto riguarda le strutture di gestione del territorio della città di Suasa va sicuramente 
numerose tracce. 
la zona pubblica e la zona residenziale, di cui è stata ritrovata una parte nella zona vicina alle 
necropoli meridionali. 
ovest grazie al naturale declivio della collina, mentre la zona pubblica sembrava presentare un 
andamento contrario all’attuale pendenza del terreno. La presenza di canali di scolo verso est 
in quest’area, quindi, lasciano supporre una differente conformazione del territorio nell’epoca 
della prima romanizzazione. Questa tesi è inoltre supportata dal ritrovamento di interventi di 
volontà di predisporre il territorio all’insediamento romano.
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Fig. 1 - Fasi evolutive dell’insediamento di Suasa.
a Insedimento pre-romano di “Proto-Suasa” b
c d
e f Insedimento di Castelleone di Suasa
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Fig. 3 - Schemi griglie ordinatrici dell’insediamento.
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IL DECADIMENTO DELLA CITTÀ DI SUASA
attribuire a quel fenomeno di abbandono dei centri di fondovalle, privi di difese e strategicamente 
non interessanti, a favore dei nuovi centri arroccati sulle colline circostanti. In particolare, 
l’abbandono della città è da collegare all’instabilità politico-militare venutasi a creare con la 
entrambi gli schieramenti.
viandanti (soprattutto quelli sul fronte stradale in cui sono state rinvenute tracce di fuochi di 
alture.
L’abbandono e la progressiva opera di spoliazione decretarono il seppellimento e la cancellazione 
soggetta all’Abbazia di S. Lorenzo in Campo, insediamento monastico che sorse sulla sponda 
sinistra del Cesano, su un alto punto che dominava il fondovalle, evidenziando chiaramente che 
l’intero fondovalle era oramai spopolato e male assistito dalla rete stradale.
LE VIE DI PELLEGRINAGGIO ATTORNO SUASA
come importante via di pellegrinaggio anche del territorio marchigiano: la Lauretana all’inizio 
Civita Castellana,  Narni,  Spoleto e  Foligno.  Da questo punto, mentre la Flaminia proseguiva 
attraverso varie tappe, a Loreto.
“da Loreto a Recanati, da Recanati a Macerata, da Macerata a Tolentino, da Tolentino a Valcimarra, 
da Valcimarra alla Polverina, dalla Polverina alla Muccia, dalla Muccia a Serravalle, da Serravalle 
a Verchiano, da Verchiano a Camara, da Camara al Passo, dal Passo a Spoleto, da Spoleto a Val 
Nicola Ghetti, Francesco Giovannetti
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Fig. 1 - Percorso Via Lauretana (Tratta da “Red., Il percorso, in “www.anticavialauretana.eu/il-
Stretura, da  Val Stretura a Terni, da Terni a Narni, da Narni a Otricoli, da Otricoli al Tevere et 
Castellana a Rignano, da Rignano a Castel Novo, da Castel Novo a Prima Porta, da Prima Porta 
a Roma”1.
Nel 1532 vi fu l’acquisizione, da parte dello stato della Chiesa, dei territori di Senigallia 
movimento delle merci e quello dei pellegrini diretti verso Roma, attraverso la vicina Loreto. 
Molti di essi, infatti, arrivavano ad Ancona via mare e di qui si dirigevano a Loreto, oppure, 
tornando da Roma e da Loreto, vi si imbarcavano per le varie destinazioni.  La Via Romana-
Nel 1586, per disposizione di Sisto V, sulla Via Lauretana fu istituito anche un regolare servizio 
di posta sull’asse Roma - Ancona - Bologna. Lungo la Via, nel territorio di Camerino, presso 
Belforte del Chienti, esisteva, inoltre, il convento-ospedale di Valloncello, fondato per accogliere 
Maurizio e Lazzaro.  
deviazione era scelta dai pellegrini, soprattutto diretti verso il nord, quando il tratto di strada 
risultava impraticabile.  Ciò si evince anche da un documento del 1675, dove si legge che 
molti pellegrini sono costretti a “prendere altro cammino  di questo e conduce a 
Loreto per venire a Roma”2
Fossombrone e diretto al santuario di Loreto. 
Altri percorsi, inoltre, venivano utilizzati quando la gola del Furlo era inagibile e malsicura. 




Fig. 2 - Ritrovamenti di materiali di spoglio nel territorio circostante.
Anche la viabilità della valle del Metauro, concentrata nella Flaminia e sulle vie parallele che 
attraversavano le alture circostanti (S. Angelo in Ferriano - Monte Maggiore - S.Ippolito e 
località di Calmazzo, Fermignano e Acqualagna o la valle del Tarugo da dove si indirizzavano 
le strade verso Pergola, Suasa (S.Ippolito-Isola di Fano-Montalto-Cartoceto-S.Biagio-abbazia 
Lungo l’antico bivio della Flaminia “ ” che attraversava la valle del 
Cesano, si trovavano le abbazie di S. Gervasio dei Bulgari, costruita nei pressi della statio di 
Pirum
Maria del Ponte Cinisco a Pergola, la pieve di S. Savino e l’abbazia di S. Geronzio a Cagli. 
destra del Cesano, erano presenti le Abbazie di S. Paterniano in Mampula e di S. Maria in 
E’ da sottolineare come nelle vicinanze delle rovine del municipio romano di Suasa, una 
Serra S. Abbondio, l’abbazia di S. Croce d’Avellana, Frontone e Cagli.
Per quanto abbandonata e in rovina la città di Suasa rimaneva comunque un punto di riferimento 
del territorio che, anche se non con molta intensità, era attraversato da molti pellegrini. 
IL REIMPIEGO DELLE ROVINE DELLA CITTÀ DI SUASA
Già durante le fasi di abbandono della città romana di Suasa si avvia una graduale opera di 
materiali edilizi: le tegole e i coppi dalle coperture soprattutto, ma anche i laterizi delle murature, 
gli elementi lapidei e le pavimentazioni, potevano rappresentare una preziosa cava di materie 
l’assenza, all’interno degli strati di crollo delle murature, di materiali edilizi quali tegole, laterizi, 
elementi lapidei ed altro ancora diventa il principale indizio di un’asportazione avvenuta prima 
del crollo stesso. La cronologia di questi interventi è circoscrivibile a un periodo approssimativo, 
anche se alcuni rinvenimenti monetali datano queste fasi di lento abbandono e di riutilizzo delle 
strutture in rovina a partire dal V secolo d.C. È inoltre probabile che il recupero dei materiali 
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Fig. 5 - Elementi di spoglio riutilizzati in età medievale  (Tratta da “Lepore Giuseppe, La pratica del 
reimpiego nella valle del Cesano. Note per lo studio di un territorio, in “Studi e scavi”, Bologna, 2000, pp. 
Fig. 3 - Esempio di calcare (Tratta da “Lepore Giuseppe, La pratica del reimpiego nella valle del Cesano. 
Fig. 4 - Crollo degli elementi di una copertura (Tratta da “Lepore Giuseppe, La pratica del reimpiego nella 
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stanno a dimostrare le più antiche tombe alto medievali di Suasa, che riutilizzano elementi 
architettonici di prima scelta. Quando si allenta il controllo centrale, le prime a degradarsi e a 
non subire più la manutenzione ordinaria sono le strutture pubbliche, mentre le abitazioni private 
Parallelamente nella valle del Cesano abbiamo traccia archeologica di una cospicua quantità 
alla produzione della calce. Tali calcare, di forma sempre circolare e di profondità variabile, 
si dispongono a breve distanza le une dalle altre, in modo da seguire la forma delle strutture 
antiche da utilizzare e ottimizzare le operazioni di smontaggio e di cottura. Tuttavia una 
consistente parte di materiali antichi, soprattutto elementi architettonici, sfuggono alla distruzione 
GLI EDIFICI CONTEMPORANEI NELL’AREA ARCHEOLOGICA
Casa del Tappatino
Il cosiddetto “tappatino” costituisce un esempio di architettura rurale del XV secolo.  Deve la 
sua denominazione al sopranome di uno dei suoi abitanti degli inizi del ‘900: Bellagamba 
soprannominato il Tappatino. L’articolato aspetto odierno è il risultato di trasformazioni e 
aggiunte che si sono seguite nel tempo a partire da un nucleo centrale originario, ed è costituito 
medesimo volume in modo tale da formare un cubo centrale sviluppato su tre livelli collegati da 
una piccola scala in muratura interna. Risulta essere molto probabile che la struttura originaria 
Anche le murature presentano numerose tracce di utilizzo di materiale proveniente dalle rovine 
della città romana. Con il passare dei secoli a questo nucleo primario vengono aggiunti altri 
volumi; al prospetto principale viene aggiunto una zona porticata di accesso al piano terreno 
con forno per la cottura del pane con il loggiato superiore dotato di una scala laterale per 
accedere al piano primo; sullo stesso fronte si trova anche un altro volume su due piani con tetto 
a due falde. Al prospetto posteriore, invece, viene aggiunto un volume sviluppato su due livelli 
con tetto a due spioventi, mentre sul lato ovest una stalla su un solo livello conserva ancora la 
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pavimentazione laterizia e la mangiatoia. Queste aggiunte successive sono tutte realizzate in 
laterizio lasciato in vista eccetto per il portico-loggiato che è intonacato; tutte le coperture e 
i solai sono a orditura lignea. Questa struttura oggi appartiene alla Soprintendenza dei Beni 
Culturali della regione Marche, la quale, in seguito alla decisione di utilizzare questa struttura 
come supporto per il parco archeologico, ha proceduto al totale rifacimento delle coperture 
all’interno della sua zona di pertinenza, caratterizzata dalla presenza di numerosi alberi da 
Chiesa di S. Lucia
o S. Lucia. La chiesa originaria sorgeva poco distante da quella di nuova costruzione e doveva 
all’interno conserva un altare in marmo che ospita una statua lignea di S. Lucia. 
della Rovere Duchessa di Urbino che attorno ai primi decenni del’600 aveva eletto a sua dimora 
il Palazzo fatto costruire da suo padre Ippolito a Castelleone di Suasa. La chiesetta subì col 
passare degli anni un lento e progressivo degrado tanto che attorno ai primi decenni del 1900 
la famiglia dei Principi Ruspoli, proprietaria di tutto il territorio del Pian Volpello, piuttosto che 
ripararla, decisero di ricostruirla ex novo a una ventina di metri di distanza. La nuova cappella 
fu eretta alla memoria di Donna Caterina Ruspoli col nuovo titolo di S. Caterina. La costruzione è 
di piccole dimensioni e al suo interno è posto un piccolo altare con tabernacolo e alcune panche; 
all’esterno alcuni grandi cipressi fanno da cornice al luogo di culto.5
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LE ORIGINI DEL FORO
attorno ad una piazza”1
Il termine Forum, spazio concluso, deriva dal latino foris,is
giurisdizione unica, chiamavano foro un tratto di valle paludosa compresa tra Campidoglio e 
Palatino. Qui si incontravano per scambiare merci, idee e progetti di destino comune. 
mercato - perdendo quindi una funzione che era stata fondamentale - e diventa una vera 
e propria piazza, in cui si tengono adunanze politiche popolari, riunioni senatoriali e sedute 
di tribunali di giustizia. Aristotele in un dettato scrive: “La piazza pubblica […] non sarà mai 
insozzata da mercanzie e l’ingresso sarà interdetto agli artigiani […]. Lontana e ben separata 
da essa sarà quella che è destinata al mercato”. 
di luogo di incontro, ma torna ad essere anche luogo di scambio e teatro di eventi sanguinosi. 
Aldo Rossi in un suo importante testo - “L’Architettura della Città” - parla del foro e di questo 
periodo scrive di come la gente si recasse al foro sebbene non avesse uno scopo ben preciso, 
foro diventa un fatto urbano di straordinaria modernità; ha in sé tutto ciò che di inesprimibile vi 
è nella città moderna”2.
Ciò che non cambia nel tempo è il fatto che lo spazio forense rappresenti sempre il luogo 
in cui si concentrano tutti i simboli della dignità municipale e attorno al quale le generazioni 
1 Gros P., , Longianesi & C., Milano 
2 Rossi A., L’Architettura della città
Silvia Biagini, Carlotta Piraccini
II.3.1 Foro
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successive, a prescindere dal loro statuto giuridico, acquisiscano o rafforzino la consapevolezza 
di appartenere a una comunità. 
in senso stretto: Vitruvio nel primo libro del suo trattato3
architetture ma come un fatto globale”4 , e che ciò che marca la sua individualità è l’insieme dei 
suoi monumenti - che è più forte dei singoli.
Generalmente il foro si apre all’incrocio degli assi principali, il cardo e il decumano massimi, 
nel sistema ortogonale della città romana, rappresentando sempre in modo chiaro e univoco il 
centro per la città e per la popolazione.
Formalmente si presenta come una piazza rettangolare circondata da portici, con un tempio in 
posizione predominante su uno dei lati corti e una basilica giudiziaria sul lato opposto, mentre 
tribunal, gli archivi municipali (tabularium aerarium
prigione (carcer
5 - presenta nel tempo diverse varianti: infatti, la basilica 
può trovarsi su uno dei lati lunghi, il tempio può essere circondato da un vero e proprio temenos - 
6 da De Maria S. e Giorgi E.
3 Vitruvio Pollione M., De Architectura, 15 a.C.
4 Rossi A., L’Architettura della città
5 Gros P., , Longianesi & C., Milano 
6 De Maria S., Giorgi E., Urbanistica e assetti monumentali di Suasa. Novità delle ricerche recenti, in Paci G. (a 
, TORED, Roma 2013, pp. 103-104.
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Non si hanno invece informazioni precise che riguardano le dimensioni dello spazio forense: 
sicuramente non esistevano le indicazioni esatte per la realizzazione dei fori; l’unica nozione che 
ci è pervenuta risale ancora una volta a Vitruvio, il quale nel suo De Architectura scrive riguardo 
alle proporzioni che uno spazio forense dovesse idealmente rispettare. Avendo una forma più 
allungata rispetto a quello dell’agorà greca, il rapporto tra lunghezza e larghezza deve essere 
di tre a due.
IL FORO IN ETÁ REPUBBLICANA
La piazza forense in età repubblicana è paragonata ad un templum augurale7, inizialmente 
recintato da pali o alberi.
Lo spazio centrale del foro, infatti, è in origine uno spazio “inaugurato”, il luogo in cui il popolo si 
saepta
Nel 174 a.C. Q. Fulvio Flacco sovvenziona la costruzione di portici attorno a numerose piazze 
forensi in siti coloniali, e solennizza gli ingressi mediante iani - archi. 
Non è però il portico a creare il foro, poiché questo nasce come unità spaziale autonoma, che 
7 
parola, secondo un rito: questo spazio “inaugurato” è suddiviso e circoscritto in modo rigoroso, anche se il suo 
perimetro non è necessariamente costruito.
Tenendo conto della sua semplicità e della sua natura quasi astratta, il templum può assumere le forme più varie: 
una delle più antiche è quella dei templa minora, alla quale appartiene l’auguraculum. Di tradizione etrusca, esso 
segna il luogo in cui l’augure potrà osservare gli auspicia urbana. Il campo visivo dell’auguraculum si confonde in 
realtà con quello della città intera che esso domina dall’alto.
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preesiste a qualsiasi sistemazione architettonica e vede come elemento determinante il comitium 
- cioè lo spazio riservato alle riunioni elettorali - che orienta gli assi e concentra le attività, con 




una area scoperta circondata da gradini e, insieme alla curia senatus, formava il centro politico 
della città.
In origine il foro di Cosa
quadrangolare a nord in cui si trovavano, lungo lo stesso asse, i gradini circolari del comitium 
e la curia. L’ingresso di quest’ultima, sopraelevato rispetto alla piazza, determinava l’assialità 
trasversale del complesso e si poneva in continuità con la cittadella religiosa, l’arx, attraverso 
un passaggio aperto negli isolati residenziali; questo passaggio collega il centro religioso al 
centro civico. 
La successiva costruzione del portico attorno al foro considera questo tipo di impostazione 
poiché l’asse determinato dalla curia passa al centro di un intercolumnio. Di contro bisognerà 
aspettare il terzo venticinquennio del II secolo a.C. perché compaia la basilica giudiziaria vicino 
al comitium
Il foro Alba Fucens
per delimitare i corridoi. È possibile che questo spazio, successivamente circondato da portici, 
fungesse da diribitorium della colonia, mentre all’estremità opposta della piazza si trovava un 
comitium simile a quello di Cosa. Quest’ultimo era assimilabile a una cavea circolare di 17 metri 
di diametro ed era racchiuso da portici tranne che sul lato antistante il foro; in fondo all’asse 
la costruzione di una basilica civile alla quale si addosserà il mercato alimentare, il macellum; 
si tratta della prima testimonianza della costruzione di una basilica in posizione assiale rispetto 
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Paestum, città fondata nell’attuale Campania negli stessi anni di Cosa, deriva da 
una uguale concezione: la piazza come saepta
la curia e il comitium disposti secondo uno schema analogo dominano l’insieme. All’estremità 
opposta dell’asse trasversale, nell’ultimo quarto del II secolo a.C., il macellum viene sostituito da 
comitium, testimoniando così il peso che 
la religione aveva sulla vita politica.
Ci sono poi alcune città, come Ostia, Pozzuoli, Terracina e Minturno, che mancando di un vero 
dominante, su uno spiazzo inizialmente molto piccolo, ma che in un secondo momento sarebbe 
cresciuto secondo le regole generali dei centri monumentali.
Un quarto modello, che fa la sua comparsa nell’Italia meridionale nel corso del II secolo a.C., 
è quello che si trova a Pompei: la piazza del foro è dominata da un tempio costruito su un 
alto podio, dedicato in un primo momento a Giove e successivamente alla Triade Capitolina, 
absidati ospitano rispettivamente curia, tabularium - sede degli archivi - e sede degli edili. La 
basilica invece ha una posizione accessoria: situata alle spalle dei portici che bordano la piazza, 
dello spazio pubblico.
le quaestiones
del Foro, assumendo quelle funzioni giudiziarie in precedenza assolte dal comitium.
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Fig. 2 - Planimetria restituiva del foro di Cosa
 intorno al 180 a.C. 
Fig. 3 - Pianta d’insieme del foro di Alba Fucens.
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IL FORO ROMANO TRA LA REPUBBLICA E L’ETÁ IMPERIALE
Dal 51 a.C. Cesare vuole l’ampliamento del vecchio foro verso nord-est determinando così un 
nuovo spazio, che si sarebbe imposto come modello per la rigorosità dell’impianto planimetrico 
e per la forte potenza simbolica. 
Questa piazza - di circa 160x75 metri - era circondata da portici su tre dei suoi lati, mentre il 
quarto, quello settentrionale, era occupato dal tempio di Venere Genitrice. In origine quest’ultimo 
era situato in linea con l’asse geometrico della piazza, nel rispetto di una quasi perfetta 
simmetria, e dominava un vasto spazio occupato soltanto da una fontana monumentale e da 
una statua in bronzo di Cesare ritratto come Alessandro. Successivamente lo schema del temenos 
in cui il tempio viene posto in fondo alla piazza, dominando così il complesso dall’alto di un 
podio. Inoltre la curia fu distrutta e spostata per costituire una sorta di appendice monumentale 
del forum. Ciò fece sì che la convergenza degli assi prospettici verso la facciata del santuario 
dinastico esprimesse al meglio un senso di chiusura: l’esclusione della piazza alla circolazione e 
ideologico e monumentale del foro di Cesare, ma in modo meno radicale: viene ripresa la 
Le grandi basiliche, poste nei lati lunghi a nord e a sud8, non delimitano la piazza in modo 
unitarietà monumentale, malgrado la residua presenza di tabernae9.   
8 La basilica Aemilia e la basilica Iulia, antica Sempronia.
9 Sono state allontanate le attività alimentari, lasciando solamente quelle di tipo economico, più consone 
alla dignitas del luogo.
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LE PIAZZE FORENSI IN ETA’ IMPERIALE
una accelerazione del processo già iniziato nelle piazze forensi del II e del I secolo a.C. 
A Iulium Carnicum Veleia Augusta Bagiennorum
Brixia
municipale. L’altra estremità invece è dominata dal santuario principale della città.
sempre direttamente legata al complesso del foro, rispetto al quale si pone come un elemento 
costitutivo alla pari del Capitolium. Quest’ultimo, che presto verrà duplicato o sostituito da un 
tempio del culto imperiale, traduce chiaramente i legami di dipendenza che si stabiliscono fra 
la comunità, a prescindere dal suo statuto, e il potere centrale.
Grazie a Vitruvio10
dei fori municipali o coloniali, la cui progettazione appare legata al regime augusteo. 
Fanum Fortunae
esigenza di tipo urbanistico che fa leggere il sistema: elimina due colonne del peristilio interno 
aedes Augusti
aperta al centro del lato lungo opposto all’ingresso, e il tempio di Giove posto all’estremità 
opposta della piazza.
A Roma i principi di organizzazione dello spazio dei fori imperiali sembrano aver conosciuto 
applicazioni monumentali diverse. Si tratta però solo di apparenza in quanto, in realtà, le 
formule applicate seguono gli stessi orientamenti di fondo; occorre considerare ogni nuovo foro 
10 Vitruvio Pollione M., De Architectura
L’Architettura Romana. Dagli inizi del III 
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non come elemento isolato, ma come un unicum, un gruppo architettonico complesso.
dipendenti da esso. Le esedre laterali, che ampliano i portici della piazza, dilatano gli spazi di 
accoglienza e suggeriscono un percorso periferico davanti alle statue dei summi viri11, il quale 
conduce ai piedi del tempio.
templum pacis - che diventa il limite orientale 
della sequenza delle piazze forensi imperiali. La fondazione di Vespasiano era considerata da 
Plinio il Vecchio12
classico del temenos
su un alto podio, bensì è una esedra posta sullo stesso livello del portico adiacente e aperta 
sull’asse mediana della piazza.
Tra il foro di Augusto e quello di Vespasiano si trova il foro di Domiziano, adiacente all’Argiletum, 
nella fascia rimanente tra il foro di Augusto e di Vespasiano. Grazie alla sua posizione, questo foro 
Forum Transitorium. La piazza, di forma rettangolare e di dimensioni 
la sua cella inoltre era provvista di una abside assiale.
 
La esiguità della piazza non permetteva la costruzione di un vero e proprio portico sui suoi lati 
11 Personaggi, quali magistrati o capi militari, che nel passato avevano contribuito alla grandezza di Roma.
12 Plino Il Vecchio, , XXXVI,102.
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lunghi. Per questo motivo si ricorse a una altra soluzione13, che ebbe un riscontro positivo: viene 
posto il colonnato a brevissima distanza dai muri di recinzione, collegandolo a essi con tratti 
di architrave. È evidente che la monumentalità compositiva e lo splendore della decorazione 
era compensata dall’imponenza di un espediente dalle forti risonanze plastiche.
Pochi decenni più tardi sorge il foro di Traiano in uno spazio che univa il Quirinale al Campidoglio. 
Inaugurato nel 112 d.C., è l’ultimo dei fori ma anche il più grandioso; di dimensioni 300x185 
semicircolari. Una basilica faceva da limite occidentale e un tempio ottastilo periptero senza 
posticum e con esedra assiale nella cella si ergeva al centro di un peribolo. Per apprezzare a 
pieno il complesso occorre ricordare che è frutto di tre fasi: in un primo momento Domiziano 
contribuì ai primi lavori necessari per liberare lo spazio; una seconda fase vede Traiano e il suo 
architetto - Apollodoro di Damasco - che si occuparono della costruzione del quadriportico, della 
Traiano divinizzato. 
Non è un caso se la sequenza dei fori imperiali di Roma si interrompe dopo i primi decenni del II 
secolo d.C.: manca lo spazio nel centro storico della città e la disponibilità delle strutture esistenti 
risponde bene a tutte le esigenze dell’amministrazione e della rappresentanza.
13 Ripresa dal mondo greco: nel Tempio di Atena Alea a Tegea erano già presenti soluzioni di questo tipo, 
permettendo di animare un muro conservando l’illusione di un portico. L’effetto è quello di un trompe-l’oeil. Questa 
soluzione, apparsa in età repubblicana nel santuario di Palestrina, verrà ripresa puntualmente in Italia in alcuni 
archi trionfali del II secolo e troverà molte applicazioni in Grecia e in Asia Minore.
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Fig. 5 - Pianta del foro di Velleia. 
Fig. 7 - Pianta schematica del foro di Luni.
Fig. 10 - Restituzione del tempio di Minerva. Fig. 9 - Restituzione del forum Pacis secondo I. 
Gismondi.
Fig. 8 - Il Foro di Augusto.
Fig. 6 - Restituzione del foro di Brescia.
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IL FORO TRIPARTITO NELLE PROVINCE OCCIDENTALI
Lo schema del foro tripartito viene applicato soprattutto nelle città interessate dalla 
riorganizzazione delle province all’inizio dell’età imperiale o in quelle che vengono dotate di un 
nuovo centro monumentale.
la sua diffusione si deve fare riferimento anche alla struttura compositiva degli accampamenti 
militari14. Questo però non è sempre vero: il sito di Ampurias mostra una discontinuità formale 
e funzionale tra un complesso militare e un centro civico. Il foro viene realizzato su un tempio 
corinzio pseudoperiptero derivato da modelli italici e la piazza pubblica antistante ad esso 
aveva funzione commerciale, a giudicare dalle botteghe aperte alle spalle dei portici. Quando 
e non di fronte al tempio, come ci si sarebbe aspettati. La posizione laterale della basilica, 
necessaria per conservare un accesso assiale al foro attraverso il cardo, la ritroviamo anche in 
altre piazze15
A partire dall’inizio dell’età alto-imperiale si trovano invece molti esempi di fori tripartiti con 
disposizione assiale o prossima all’assialità, in cui la basilica su uno dei lati corti fronteggia il 
14 
dipendere direttamente dal modello del foro di Traiano a Roma, e in una certa misura lo sono, in effetti, almeno per 
la posizione e la pianta delle loro basiliche. Di conseguenza si impose l’idea che l’architettura militare fosse stata 
applicata sistematicamente nei fori delle province occidentali.
15 A Ruscino nella Narbonense, a Sagunto nella Tarraconense, a Iader-Zadar in Dalmazia per quanto 
riguarda esempi risalenti ai primissimi decenni dell’età imperiale, a Conimbriga nella Lusitania risalente all’età 
possibile trovare questo tipo di variante a Ostia, a Minturno e a Verona.
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tempio più importante della città, cioè il Capitolium
Per l’età augustea e giulio-claudia si ricordano i fori di Segusiavorum Logdunum 
Convenarum Iulia Equestris Lousonna 
Baelo Claudia Clunia
nella Tarraconense, di Leptis Magna
e l’inizio del II secolo i fori di Banasa nella Mauretania Tingitana, di Thamugadi
Thubursicum Numidarum Lutetia Samarobriva
Gallia romana. Per l’età antonina i fori di Augusta Rauricorum
romana, di Virunum
Asturica Augusta
Molteplici fattori conferiscono a questi complessi un aspetto che a primo impatto può sembrare 
diverso, ma in realtà sono tutti frutto di un principio di base uguale ed è conseguenza di esigenze 
analoghe, anche se in alcune sistemazioni il tempio si trova alle spalle della piazza pubblica, 
testimoniando una giustapposizione più che una integrazione degli elementi costitutivi.
Una variante importante è quella in cui la basilica funge da elemento di passaggio fra l’area 
civica del foro e il temenos del tempio poliade o imperiale; ciò non determina una rottura 
dell’unità organica del sistema amministrativo e religioso, ma crea due aree specializzate 
L’estensione assiale poteva anche inglobare tre piazze consecutive, come a Vienne, nel nord 
della provincia Narbonense.
Altra variante è quella che distingue nettamente il o i santuari poliadi dagli organi amministrativi e 
Calleva Atrebatum
Venta Silurum Londinium Ratae Coritanorum
Wroxeter (Viroconium Cornoviorum
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Fig. 11 - Planimetria della piazza forense di 
Segusiavorum a Feurs.
Fig. 13 - Pianta del foro di Baelo Claudia a Belo. 
Fig. 12 - Planimetria della piazza forense di Iulia 
Equestris a Nyon.
Fig. 14 - Pianta del foro di Clunia nella Betica. 
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dei santuari, il cui volume monumentale diventa imponente. Conseguentemente, la basilica, in 
dalla curia. L’unico elemento amministrativo che sopravvive in questa organizzazione pressoché 
esclusivamente religiosa è la curia, che in genere si trova nell’angolo occidentale della piazza. 
L’analisi delle piazze forensi nelle province occidentali però non sarebbe completa se non si 
prendesse in esame anche un tipo di foro molto particolare: si tratta del “foro provinciale”, quale 
quello ad in Asia Minore - ad Ankara - e a Tarraco
sue proporzioni sono eccezionali, dal momento in cui le sue funzioni vanno ben oltre i limiti della 
cornice contadina per includere l’intera provincia.
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Fig. 15 - Pianta del centro civico e del foro di 
Périgueux.
Fig. 17 - Pianta del foro di Silchester. Fig. 18 - Pianta del foro di Timgad.
Fig. 16 - Pianta dei due fori di Sarmizegelusa.
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L’EVOLUZIONE DEL FORO DALL’ETÁ REPUBBLICANA A QUELLA IMPERIALE
individuazione di tre fasi per la sua costruzione ed evoluzione nel tempo.
Le nozioni a riguardo sono da riferirsi ai testi redatti in merito agli studi svolti sulla città romana 
di Suasa. 
In particolare: 
Archeologia nella Valle del Cesano da Suasa a Santa Maria in 
Portuno. Atti del Convegno per i venti anni di ricerche dell’Università di Bologna (Castelleone di 
Suasa, Corinaldo, San Lorenzo in Campo 18-19 Dicembre 2008), Ante Quem, Bologna 2010 - 
Pagine da 239 a 312;
De Maria S., Giorgi E., Urbanistica e assetti monumentali di Suasa. Novità delle ricerche recenti, 
, TORED, Roma 
2013 - Pagine da 79 a 142.
FASE PREROMANA
È la meno nota di tutte le fasi, nonostante sia la più ampia in termini di tempo. 
che hanno portato ad alcuni risultati: sembra infatti che il territorio suasano fosse assiduamente 
secolo a.C. - con lo scopo di consolidare il controllo della zona dopo la vittoria di Sentinum del 
295 a.C.
non è azzardato pensare a un polo di convergenza di interessi economici e di aggregazione 
sociale, magari di carattere pubblico.
Il Foro di Suasa
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PRIMA FASE
La prima fase romana inizierebbe con le prime costruzioni nell’area del futuro e reale foro, in 
Seppure sia complicato paragonarlo ad altri esempi romani più completi, in quanto di tale area 
da una struttura circolare di diametro di cinque metri circa, rialzato su di un basso podio e 
monopteros, se non che questo tipo di tempio non prevedesse una scalinata 
di accesso, che invece qui era presente a sud e di cui resta visibile il nucleo interno. 
Le fondazioni e l’elevato pare fossero in gettata di calcestruzzo e che il rivestimento esterno 
fosse in blocchi lapidei, poi asportati, ma di cui permangono le tracce di allettamento nella 
malta ancora presente. Non si hanno invece ritrovamenti di decorazioni, se non un capitello 
corinzio-italico: si sono fatte ipotesi di appartenenza al tempio circolare poiché è noto dalla 
storia che per le rotonde più piccole ci fosse la predilezione per l’ordine corinzio, perché ritenuto 
una decorazione più ricca, lo scarto dimensionale.
Subito a est si trova il secondo tempietto, anch’esso su basso podio, ma realizzato in muri di 
argilla cruda su zoccolo di frammenti di laterizi legati con malta di argilla e calce. Di forma 
rettangolare e di dimensioni 8,40x6,80 metri, era orientato nord-sud; l’unica informazione che 
si ha riguardo alla forma, di cui si ignora, purtroppo, la completa e precisa volumetria, è che 
Gli unici elementi che sono stati trovati davanti a questo secondo tempio sono i resti di un piccolo 
tre lati da laterizi posti di taglio e intonacati esternamente, e da un piedistallo che sosteneva il 
     
Dopo gli ultimi scavi, effettuati nel 2009, si ha avuto conferma - grazie all’esame delle quote 
(Tratta da De Maria S., Giorgi E., Urbanistica e assetti monumentali di Suasa. Novità delle ricerche recenti, in 
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templi. 
In base alle caratteristiche edilizie e alla maggiore vicinanza alla strada basolata, si potrebbe 
pensare che il tempio rettangolare fosse antecedente rispetto a quello circolare, anche se di 
sempre antecedente a quello circolare.
Altro indizio, anche se poco preciso, è quello che riguarda l’altare in laterizio antistante al 
tempio rettangolare: strutture di questo tipo sono però quasi sicuramente riconducibili all’epoca 
repubblicana. 
SECONDA FASE
La seconda fase va associata a due strutture che vengono riferite a una epoca successiva rispetto 
all’impianto dell’area sacra di cui sopra. 
Nel settore sud-orientale sono state trovate due basi tardo-repubblicane individuate durante gli 
secolo a.C., quando la città subisce una forte monumentalizzazione. La prima base ha una forma 
a “L” e sembra rimandare a un impianto più grande, chiaramente smembrato per recuperare 
i materiali e costruire il foro. La seconda, invece, è costituita da un plinto modanato addossato 
all’angolo della prima. 
Nel settore nord, di poco successiva a quella sopra descritta, è stata rinvenuta una altra struttura 
che si addossa al lato est del tempio rettangolare. Si tratta di un vano pavimentato a rombetti 
a una quota superiore rispetto alla quota di calpestio dei templi; sembra quindi una sorta di 
portico addossato al tempio, da cui deriva l’ipotesi che l’area sacra abbia mantenuto nel tempo 
la connotazione pubblico-sacrale.
Si pensa che nonostante l’estensione dell’antica città romana di Suasa fosse ridotta, il foro 
risultava sovradimensionato rispetto alla comunità perché si trattava di “coinvolgimento rurale” 
che soddisfaceva cioè anche le esigenze di tipo produttivo e mercantile di una popolazione più 
Fig. 20 - Tempio circolare. Fig. 21- Altare in laterizi.
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vasta.
La struttura infatti si sviluppa attorno ad una piazza, di 70x52 metri, pavimentata con grandi 
lastre di calcare rosato, ma delle quali rimangono pochi resti poichè in gran numero furono 
asportate nel corso del tempo. Questo spazio rimase però sempre libero da costruzioni vere e 
proprie, se non per modeste strutture provvisorie. 
Ovviamente, tipico di tutti i fori, al centro della piazza furono innalzati dei monumenti e delle 
statue onorarie. 
Attorno alla piazza si dispongono i bracci porticati, larghi cinque metri, coperti e leggermente 
rialzati rispetto alla piazza, su cui si affacciava una serie molto regolare di vani rettangolari 
legata al legno - dei quali oggi permangono le tracce a terra.
corrispondente della Via del Foro e anche il settore porticato sul lato opposto della piazza. 
ortogonalmente all’asse dell’intero complesso, separando un’area sacra dalla piazza con portici 
e botteghe.”1 
TERZA FASE
Proprio la presenza della strada antica ha determinato l’orientamento del Foro, con il lato 
1 De Maria S., Giorgi E., Urbanistica e assetti monumentali di Suasa. Novità delle ricerche recenti, in Paci G. (a 
, TORED, Roma 2013, pp.103-104.
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maggiore affacciato sulla via urbana in senso nord-sud. All’esterno del foro, lungo i tre bracci, 
correvano strade minori - probabilmente carrabili per distribuire meglio la circolazione e gli 
accessi principali - in ghiaia battuta compatta.
prime fasi di spoliazione.
LE TRASFORMAZIONI NEL TEMPO E L’ABBANDONO
I vani del braccio sud, più vicini alla strada, e l’area antistante la strada stessa sono stati scavati 
a partire dal 1996: qui sono state trovate tracce di una parziale riorganizzazione degli spazi 
rispetto alla originario progetto della prima metà del I secolo d.C. In particolare si tratta delle 
pavimentazioni con esagonette e della vasca collegata a una canaletta di scolo che taglia il 
muro perimetrale sud, entrambe datate al II secolo d.C.
Altra trasformazione subita dal foro riguarda il portico: nel braccio nord e nel primo tratto ovest 
sono emerse alcune basi addossate alle normali basi in laterizio dei pilastri, che fanno pensare 
a un restauro di un lungo tratto di portico compiuto con annesse strutture ai pilastri. Ciò che fa 
pensare a una trasformazione successiva - di cui non si hanno informazioni esatte riguardo la 
di cedimenti visibili - dovuta alla scarsa consistenza e qualità costruttiva di queste basi aggiunte 
e forse all’impiego di strutture lignee piuttosto che in muratura.
Altre strutture tardive sono state individuate nella piazza: nel settore nord è stato rinvenuto una 
occidentale sono emersi resti di tre labili strutture murarie senza fondazioni, che delimitano su tre 
Questi pochi resti, anche se non ben interpretati ed interpretabili - sono fondamentali per 
secolo d.C., quando si hanno i primi elementi di crisi nel sistema fognario, e nel corso del V secolo 
Urbanistica 
e assetti monumentali di Suasa. Novità delle ricerche recenti
romana nel territorio marchigiano
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d.C., con l’inizio delle demolizioni e delle spoliazioni vere e proprie. Alcuni settori, specie quelli 
Una cosa è certa: l’area del foro non fu riutilizzata come necropoli.
Se dunque il foro come tale scomparve intorno al V secolo d.C., va tenuto presente che la 
presentasse l’area forense né di quale fosse il luogo in cui si svolgevano le residue funzioni civili 
della comunità.
calcinato. La limitata profondità dei resti dal piano di campagna ha favorito il reimpiego diretto 
di materiali edilizi in tutta la vallata e ha causato la scoperta dei resti antichi nel corso delle 
pratiche agricole.
LA CAMPAGNA DI SCAVO
articolato. 
leggibile la planimetria del grande complesso forense  
ingresso, tuttora parzialmente coperto dal terrapieno della strada moderna. 
Il primo elemento che balza agli occhi nell’osservare lo scavo dell’area è la differenza di 
quota evidente che esiste tra le strutture sacre repubblicane e il grande complesso del Foro: 
mentre le prime sono conservate in elevato restituendo così importanti informazioni relative ai 
esclusivamente le fondazioni. 
Urbanistica e assetti monumentali 
di Suasa. Novità delle ricerche recenti
marchigiano
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Questa forte differenza di quote però non è casuale, ma è segno di un attento lavoro preparatorio 
l’originaria altimetria e obliterò ogni segno, con lo scopo di creare una quota di calpestio 
unitaria, ma anche di evitare fenomeni di impaludamento, che sarebbero risultati pericolosi per 
il complesso edilizio. Questa operazione venne fatta anche verso monte, alle spalle della Domus 
dei Coiedii
Contestualmente al riporto di materiale ghiaioso si è scoperto che le fondazioni murarie dei 
una gettata entro terra nella parte inferiore e in cassaforma nella parte superiore; nonostante 
questa doppia tecnica utilizzata non vi sono dubbi sulla unitarietà e pertinenza alla stessa fase 
costruttiva. 
GLI SPAZI DEL FORO
IL SETTORE DI INGRESSO
Grazie ad alcuni saggi effettuati nel 1999 e in anni successivi, oggi sappiamo che la piazza 
era chiusa verso est da un muro - di cui si è scavato un tratto di 46 metri circa - parzialmente 
Si è ipotizzato che queste strutture fossero le porte di accesso alla piazza e quindi al foro. 
Una particolarità che caratterizza il settore di ingresso è data dall’interruzione del braccio 
arresta in una sorta di allargamento della sede stradale. Uno scavo recente ha permesso infatti 
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LA PIAZZA
Uno degli elementi che maggiormente caratterizzano il complesso del foro è proprio quello 
della piazza. 
nella ghiaia di riporto di cui sopra, di calcare rosato proveniente dalla località oggi nota come 
gran parte delle lastre è stata asportata e probabilmente calcinata già nell’antichità, ma ne 
rimangono alcune tracce, in particolare nell’angolo nord-occidentale.
La piazza rimase libera da costruzioni vere e proprie durante tutta la sua vita, con l’eccezione 
cittadina, delle quali ancora oggi si possono trovare resti di alcune basi. Nel settore mediano 
della piazza si trovano infatti quattro elementi quadrangolari o rettangolari che sembrano 
 
IL PORTICO E I VANI
Attorno alla grande piazza si dispongono i tre bracci del porticato, su cui a loro volta, si 
affacciano i vani rettangolari.
Il portico, a un solo piano, è largo circa 5 metri ed era coperto da un tetto ad una falda verso 
la piazza, in modo da convogliare l’acqua piovana in un sistema di scolo costituito da canalette 
quota e largo 1,80-2 metri. 
La quota di cui si parla era più alta rispetto alla piazza e il dislivello veniva superato attraverso 
uno o più gradini, di cui restano soltanto le fondazioni in ciottoli legati con malta.
Fig. 24 - Resti di pavimentazione nel settore nord-occidentale della piazza.
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Del porticato rimangono le tracce delle fondazioni in laterizio delle basi dei pilastri , 
probabilmente anch’essi un tempo in laterizio. Tali basi si impostano direttamente sulla parte 
superiore della fondazione muraria di un lungo e unitario muro che corre lungo tutti e tre i lati, 
e sono poste a distanze regolari in corrispondenza di ogni muro divisorio dei vani.
a una pavimentazione in laterizio, ad esempio in esagonette o mattoncini rettangolari per opus 
spicatum
questi siano stati interamente scavati, lo scarso grado di conservazione si può solo ipotizzare 
l’aspetto e la funzione di ognuno. Si pensa che avessero una funzione commerciale, quindi 
Anche in questo caso si hanno poche informazioni riguardo la pavimentazione: i pochi resti 
opus spicatum.
La quota oggi conservata deve essere in media poco al di sotto dell’originario piano di calpestio: 
questa considerazione è fatta sulla base di ritrovamenti di labili tracce di gettate di malta - 
documentate durante lo scavo in alcuni dei vani occidentali a nord - e di due gradini relativi ad 
un accesso posteriore sul retro di un vano. 
Non si hanno tracce certe di un secondo piano esteso su tutti i bracci del complesso: se da un 
lato la profondità delle fondazioni consentirebbe di ipotizzare un secondo piano in tutto il Foro, 
dall’altro esso risulterebbe spropositato viste le dimensioni della città di Suasa e forse non 
adatto al tenore edilizio del complesso.
Inoltre, nella generale ripetitività e simmetria dello schema planimetrico complessivo, sono 
evidenti alcune anomalie nel settore mediano del braccio maggiore occidentale: un vano centrale 
stretti. Anche le fondazioni mostrano qualcosa di differente dal resto dell’impianto - rinforzate, 
in conglomerato e grossi blocchi lapidei: tali ambienti dovevano costituire una eccezione nella 
regolarità delle botteghe, sia come impegno architettonico e monumentale sia probabilmente 
come funzioni. I due vani minori sono interpretati come vani scala, confermando così l’ipotesi di 
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un livello superiore, almeno in questo settore. L’aula maggiore potrebbe essere associata a uno 
Suasa, con funzioni civili - amministrative e politiche - piuttosto che commerciali.
LE STRADE PERIMETRALI E IL SISTEMA FOGNARIO
All’esterno del Foro, nei lati nord, sud e ovest, correvano strade di ghiaia battuta molto compatta. 
Ovviamente di dimensioni e conformazione ben più modeste rispetto alla via principale basolata, 
il decumano massimo, a est: di dimensioni generalmente di 5 metri circa, permettevano l’accesso 
e scarico merci, liberando da tali usi l’accesso monumentale principale.
Al di là delle strade, lo scavo ha individuato un ambiente allungato a sud-est e un vano di cui 
presenza di una serie di ambienti regolari, forse aperti sulla strada, che potrebbero far pensare 
arretrata di quella antica, con la conseguente perdita di parte delle strutture qui presenti. In 
i quali rimane dubbio anche il carattere pubblico o privato.
Lungo il muro esterno dei bracci porticati si dispongono a distanze regolari numerose caditoie 
poco sotto il livello della strada, in un canale, anch’esso in laterizio con fondo a gradoni che 
a sua volta si gettava nella fognatura principale, individuata al centro della strada stessa. Il 
sistema idraulico del foro fa parte di un più generale sistema fognario della città intera, che 
88
CONCLUSIONI
In conclusione si fanno alcune considerazioni a riguardo.
Ciò che colpisce a primo impatto è sicuramente la dimensione dell’impianto, apparentemente 
urbana, ma anche di quelle della popolazione, certamente numerosa, del territorio circostante.
Altro elemento interessante, ma insolito, è l’uso predominante, di tipo commerciale o artigianale, 





LA TIPOLOGIA DELLA DOMUS ROMANA
aristocratico, molto diversa dai grandi caseggiati, insulae, dove alloggiava la stragrande 
maggioranza della popolazione.
varianti di domus.1
base del modo di abitare dei Romani, soprattutto nell’epoca culturale compresa tra la prima Età 
Imperiale e l’intera fase tardo-repubblicana, è il De Architectura di Vitruvio.2 Vitruvio sostiene 
che ogni domus
volta stabilito il sistema razionale di rapporti modulari e sviluppate le proporzioni generali, 
climatici, alle esigenze del luogo e alle possibilità del suo committente.
Altro fattore da tenere presente nella schematizzazione tipologica della domus, è il fatto che la 
socio-economica corrispondente a una città medio-piccola, molto diversa dalla Roma capitale.
L’EVOLUZIONE DELLA DOMUS ROMANA
In generale, la domus
e sempre poste in alto. Prende luce soltanto da due ambienti principali, l’atrium e il perystilium.
Il primo elemento che si incontra entrando nella casa romana è la porta sulla strada, ostium, 
spesso preceduta da un vestibulum, e seguita dalle fauces, uno stretto corridoio di accesso 
1 De Vos, M., 1992, La casa, la villa, il giardino. Tipologia, decorazione, arredi, Civiltà dei Romani. Il rito e 
3.2  Domus
Alice Buroni, Elena Zonga
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all’atrium.
botteghe accessibili direttamente dagli assi viari principali del sistema stradale. La vita di queste 
casi in cui ad un abbandono delle unità commerciali corrisponde un loro accorpamento agli stessi 
3
L’atrium è un ambiente grandioso: una sala ampia e rettangolare, affrescata, con una grande 
apertura da cui penetra una cascata di luce, come in un cortile. E’ sovrastato da quattro falde 
del tetto che pendono verso l’interno, compluvium, in modo da convogliare le acque piovane 
in una grande vasca quadrata al centro della stanza, impluvium, che le porta ad una cisterna 
sotterranea.
Secondo Vitruvio l’atrium può formarsi in tre tipi. Il primo tipo è ripartito in modo che dopo aver 
diviso la lunghezza in cinque parti, tre parti si diano alla larghezza, il secondo lo è in modo 
che dividendosi la lunghezza in tre parti, due si diano alla larghezza, il terzo modo che sia 
tracciata la larghezza in un quadrato equilatero e in tale quadrato sia condotta la diagonale, 
e si dia all’atrio la lunghezza corrispondente all’estensione che avrà avuto tale diagonale. La 
loro altezza sia presa sotto le travi, corrispondente alla lunghezza detratto un quarto.4
Intorno all’atrium si trovano i cubicula, camere da letto piccole e sempre oscure, in contrasto con 
la luminosità dell’atrio. Spesso queste camere avevano grandi decorazioni musive, visibili solo 
alla luce delle candele.
Dal tablinum o tramite uno stretto corridoio si accedeva al peristylium, la parte più intima della 
3 Baldini Lippolis, I., La domus tardoantica. Forme e rappresentazioni dello spazio domestico nelle città del 
mediterraneo, University Press Bologna, Imola, 2001, pag. 69.
Fig.1 Formazione di diversi tipi di atrio secondo le proporzioni vitruviane.
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domus, il giardino interno, in cui si coltivano piante ornamentali, mediche e aromatiche, circondato 
da un colonnato e decorato con ninfei, fontane e mosaici pavimentali in corrispondenza dei 
portici perimetrali.
Il peristylium è l’elemento che acquista più importanza nella domus tardo-antica, derivante dalla 
tradizione  greca, che non a caso prevale in antitesi con il modello ad atrio tipicamente italico.
Il cortile a peristilio è decorato con ninfei, fontane e mosaici pavimentali in corrispondenza dei 
portici perimetrali. Il peristilio è l’elemento aggregante dell’intero complesso, comunicante sia 
con il settore d’ingresso che con il settore di rappresentanza principale, su un percorso che può 
essere assiale o spezzato. Provvede a portare luce naturale agli spazi di rappresentanza.
Riguardo questi ambienti Vitruvio si esprime così: i peristili siano più lunghi di un terzo di traverso 
che in profondità, le colonne siano tanto alte quanto i portici saranno larghi. Gli intercolumni dei 
peristili coprano una distanza tra le colonne non inferiore a tre diametri, non superiore a quattro. 
Se però dovranno essere fatte nel peristilio colonne di ordine dorico, si prendano i moduli così 
come ho scritto nel quarto libro sulle colonne doriche, e si dispongano in aderenza a tali moduli 
5
Affacciato sul peristylium si trova l’exedra, altro ambiente di rappresentanza privato.
Uno dei principi guida nella costruzione dell’abitazione romana è la volontà di dotare la casa 
di adeguati ambienti di rappresentanza soprattutto per ragioni legate al prestigio sociale ed 
economico del dominus e della stirpe, e ritagliarsi spazi privati da condividere con la famiglia 
Due domus individuate come modelli-studio, che si riconducono più facilmente alla tipologia 
6
6 De Albentiis, E., La tipologia delle abitazioni romane: una visione diacronica, AnMurcia, 23-24, 2007-
2008, pp.13-74.
Fig.2 
Architectura, libro VI, Einaudi Editore, Torino, 1997 pag.916.
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Fig.3-4 Pianta e veduta prospettica di una domus signorile centroitalica nel III sec. a.C. Tratta da: Vitruvio, 
Fig.5 Pianta della casa romana vitruviana 
pag.896.
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rispetto alle prime abitazioni di cui si hanno tracce.7
Come già accennato, l’ambiente principale diventa il peristilio o un cortile accessibile da un 
ampio vestibolo, a scapito del settore di ingresso, in cui si nota una progressiva scomparsa 
dell’atrio di tradizione italica, elemento di collegamento tra le fauces e il tablino.
Come in Età Imperiale, questo settore è il più frequentato da visitatori esterni, ed è quindi il più 
ricco di decorazioni e motivi ornamentali, rappresentanti lo status sociale del dominus.
Le sale di rappresentanza di età tardo-antica possono presentare forme diverse che attingono 
talvolta alla tradizione planimetrica del triclinio di Età Imperiale, con le sue piante rettangolari, 
basilicale di ricevimento dei palatia tetrarchici, con forma absidata (per case posteriori al IV 
nonostante i richiami della trattatistica tradizionale alla necessità di conciliare la disposizione 
8
La diffusione di terme private in Età tardo-Imperiale è legato a vari fattori. Da un lato, la 
diffusione del cristianesimo non incoraggiava l’utilizzo delle terme pubbliche, considerate 
ambienti demoniaci, dall’altro, ragioni economiche portavano sempre più privati ad accollarsi 
pagamento di un canone, e rimaneva così prerogativa delle famiglie abbienti. 
7 Baldini Lippolis, I., La domus tardoantica. Forme e rappresentazioni dello spazio domestico nelle città del 
mediterraneo, University Press Bologna, Imola, 2001, pag. 47.
8 Baldini Lippolis, I., La domus tardoantica. Forme e rappresentazioni dello spazio domestico nelle città del 
mediterraneo, University Press Bologna, Imola, 2001, pag. 57.
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Fig.6 Pianta della Domus del Chirurgo, Pompei.
Fig.7 Pianta della Domus del Fauno, Pompei.
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LA DOMUS A SUASA
è senza dubbio la Domus dei Coiedii. Per comprendere meglio le fasi e le trasformazioni che lo 
hanno interessato, è necessario contestualizzarlo e prendere in considerazione la collocazione 
Per questo, a partire dal 1993, si intrapresero le prime esplorazioni sistematiche dell’area posta 
a ridosso del muro perimetrale sud della Domus dei Coiedii.
I lavori, proceduti con continuità sino al 1996, sono stati integrati con saggi puntuali e restauri 
che proseguono sino a oggi, e hanno permesso di indagare una lunga e stretta fascia di terreno 
Domus dei Coiedii, mettendo in luce un settore residenziale di cui fa parte una casa ad atrio 
costruita nel II sec. a.C., attribuibile alla media Età Repubblicana.
L’abitazione, denominata Casa del Primo Stile per la sua ampia decorazione musiva e parietale 
riconducibile a questo stile decorativo rinvenuta all’interno, è di grande interesse archeologico, sia 
per il suo ottimo stato di conservazione, che consente eccezionalmente di osservare un’abitazione 
così antica nella sua quasi totale integrità planimetrica, sia per la qualità dell’apparato 
decorativo conservato.
Queste condizioni hanno permesso agli archeologi di analizzare le vicende che hanno interessato 
il settore.
Le più antiche tracce di occupazione dell’isolato derivano da saggi aperti su lacune pavimentali 
presenti nella domus, e si riferiscono a periodi di frequentazione molto antichi, precedenti 
la funzione e probabilmente rimasto in vita solo per qualche decennio. Questa struttura, il cui 
aggregato più vasto,  fu demolita e sepolta da uno strato di terreno limo-argilloso per drenare 
costruzione, testimoniata da due murature perpendicolari, disassato rispetto alla costruzione più 
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città romana di Suasa, lungo l’attuale Via del Foro, asse principale urbano. Se i resti trovati nella 
parte perimetrale settentrionale della Domus dei Coiedii fossero riferibili allo stesso periodo, 
Il suo sistema di ingresso era rivolto a ovest, verso la Via del Foro, ma non se ne conosce l’aspetto 
settore pressochè pianeggiante dell’area. Alle sue spalle era collocato l’atrio, di forma quasi 
quadrata. La pavimentazione fu completamente asportata in antico mentre al centro rimane 
l’impluvium, delimitato da mattoni sesquipedali rettangolari disposti di taglio e pavimentato 
aperta sull’atrio. Su un lato della stanza si affacciano i cubicula 7 e 7a, che conservano ricche 
decorazioni pavimentali e parietali. Il vano 7 è pavimentato con uno scutulatum policromo su 
fondo tassellato rustico. Al pavimento erano associati i rivestimenti di primo stile delle pareti,
rinvenuti in crollo all’interno del vano. Le pitture sono state interamente recuperate e si sono 
avviati i primi lavori di studio ricompositivo. Il corridoio 6 prosegue oltre la sala 5 e conduce 
presenta omogeneo e continuo, con uno stile decorativo che lo colloca temporalmente verso la 
momenti differenti, fondandosi su progressivi suoli di accrescimento che dovevano addolcire 
La parte propriamente abitativa sembra terminare con il vano 10, in coincidenza con l’unica 
struttura muraria trasversale in questa porzione di isolato. Il muro non è ammorsato ai laterali 
ma è costruito in appoggio a essi, anche se pare essere in fase o al massimo posteriore solo per 
ragioni di cantiere. La struttura è mal conservata poiché in un secondo momento è stata rasata 
sino a una quota inferiore al pavimento del vano 10 e in parte sormontata dal pavimento in 
Fig.8 
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Figg.9-10 pianta Casa del Primo Stile e ipotesi ricostruttiva di sezione della Casa del Primo Stile.
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opus spicatum del vano AW. Non è da escludere che l’abitazione fosse conclusa da un hortus o 
da un viridarium.
Tra l’inizio del I sec. a.C. e l’inizio deI I sec. d.C. ha avuto luogo un ampliamento della Casa 
del Primo Stile, che ha inizio su un rialzamento estensivo, effettuato con terreni a matrice limo-
argillosa. L’intervento si rese probabilmente necessario per moderare la pendenza verso est, 
che come abbiamo detto caratterizzava lo spazio alle spalle dell’abitazione originaria.
I prolungamenti dei perimetrali della casa vengono fondati a partire da questo nuovo piano. La 
certe in quanto alla loro destinazione d’uso. Il salto di quota tra i due settori mette in dubbio 
l’esistenza di un collegamento diretto e il suo livello architettonico, molto inferiore a quello 
con connotati abitativi, fa presupporre un suo carattere di servizio o comunque funzionale ad 
strutture della domus. 
Le cause del crollo non sono note; va escluso l’abbandono, dato che in quel momento erano 
relativa alle ultime fasi di vita dell’intero impianto ci restituisce un’immagine in cui si alternano a 
un primo crollo delle strutture fenomeni di frequentazione occasionali ed episodi di recupero dei 
materiali reimpiegabili, per concludersi con lo spianamento e l’interro intenzionale dei resti. I dati 
È in questo momento che l’intera fascia assume l’aspetto di una spianata libera da costruzioni, sul 
cui lato settentrionale doveva essere ancora parzialmente integro il muro di limite comune con le 
della Domus dei Coiedii. Non sappiamo invece se a sud l’estensione della spianata fosse limitata 
dal muro perimetrale presente su questo lato o invadesse l’adiacente particella abitativa. In 
il precoce interro di quest’area ci ha consegnato una situazione estremamente coerente e di 
Fig.11 
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prospiciente la strada, obliterò del tutto il settore d’ingresso della casa precedente e decretò 
pertinenti a un complesso edilizio costruito alle spalle di quest’aula.9
LA DOMUS DEI COIEDII
che ha determinato una notevole concentrazione di resti strutturali e piani di frequentazione. 
L’indagine archeologica ha chiarito che in precedenza l’intera area dove sorge l’abitazione, un 
media e tarda Età Repubblicana, cioè tra il II sec.a.C. e la prima metà del I sec.d.C.10
luce in svariati punti al di sotto del complesso denominato “Casa del Primo Stile” e ai numerosi 
ritrovamenti in corrispondenza della Domus dei Coiedii. Si tratta per di più di semplici fondazioni 
in ciottoli legati da sola argilla che in qualche caso conservano anche una sovrastante struttura 
in laterizio o pozzi per l’approvvigionamento idrico.11
Questi ritrovamenti sono testimonianza di un’importante fase edilizia che non consente 
agli archeologi di ricostruire una fedele immagine della composizione di questa insula, ma 
Atti del convegno per i venti anni di ricerche dell’università di Bologna (Castelleone di Suasa, Corinaldo, San 
10 ivi, pag.319. 
11 ivi, pag.323.
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Fig.13: Pianta della Domus dei Coiedii nel III sec.d.C.
in Portuno. Atti del convegno per i venti anni di ricerche dell’università di Bologna (Castelleone di Suasa, 
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e con il fronte prospiciente l’asse urbano principale orientato N-S, Via del Foro.
nord-ovest dell’insula, strutturato secondo una caratteristica casa ad atrio, in cui si individua il 
primo nucleo di quella che diventerà poi la prestigiosa Domus dei Coiedii.
interventi durante questo periodo, strutturalmente analoghi e forse con differenti destinazioni 
d’uso, poi completamente inglobati per lasciare posto al grande complesso abitativo di Età 
Imperiale. A questo periodo appartengono anche i resti della domus che occupava la parte 
La nascita della lussuosa abitazione aristocratica conosciuta come Domus dei Coiedii, dal 
ritrovamento al suo interno di un frammento di iscrizione (ora conservata al Museo Archeologico 
colloca nella prima metà del II sec. a.C., probabilmente nel periodo traianeo e adrianeo.
In questo periodo una delle domus iniziò ad ampliarsi a discapito delle altre, che furono rase al 
suolo e i cui resti vennero interamente nascosti dai muri e dai pavimenti della nuova domus, e ne 
Il nucleo da cui ebbe origine la nuova dimora, appunto la casa ad atrio, è ancora ben individuabile 
nel settore d’ingresso, dove la disposizione delle stanze restituisce il tipico schema della casa 
romana di Età Imperiale, con la sequenza di accesso segnata dalle fauces, l’atrium, il tablinum, 
con accesso autonomo, l’atrio di Età Tardo-Repubblicana venne diviso in stanze più piccole dopo 
la creazione di un atrio tetrastilo più a oriente. Intorno all’atrio tetrastilo si dispongono le sale di 
rappresentanza, il tablinum e l’oecus. Da due stretti corridoi si accede direttamente al giardino 
porticato. Nella parte più meridionale troviamo, in ordine, i vani di servizio, il settore termale, e 
l’hospitium, area destinata ad accogliere gli ospiti del dominus.
Gli scavi più recenti hanno messo in luce come il giardino porticato sia stato realizzato in fasi 
cronologiche diverse. Infatti il portico ovest risulta essere l’unico costruito in epoca precedente, e 
coevo alle colonne dell’atrio tetrastilo. Per quanto riguarda i portici nord, est e sud sono risalenti 
allo stesso periodo; le ipotesi più accreditate sono di costruzioni ex-novo espanse in direzione 
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Figg.14-15 Ipotesi ricostruttiva volumetrie dell’insula in Età Repubblicana e in Età Imperiale.
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Figg.16-17 ipotesi destinazioni d’uso stanze in Età Repubblicana e in Età Imperiale.
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musive sotto i porticati. Il giardino rimase dunque a lungo un cantiere aperto, che si concluse solo 
nella seconda metà del II sec. d.C., con la costruzione del complesso termale che per un certo 
periodo convive con quello interno alla domus incentrato sulla piscina AS.
Il IV sec. si pone invece come una fase di progressivo e irreversibile declino strutturale, dovuto 
a un radicale cambiamento del tipo di frequentazione, che da signorile diventa prettamente 
rurale. Cambiano le modalità di utilizzo dei suoi spazi, che ora rispondono a nuove esigenze 
economiche e funzionali. In questo periodo cessano di funzionare la piscina interna AS e la 
vasca semicircolare del peristilio. Sempre in questo periodo avvengono le prime inumazioni del 
sepolcreto che inizia a strutturarsi nell’area del giardino.
Gli ambienti vengono mantenuti funzionali, ma i restauri sono sempre più rozzi.
Nell’avanzato corso del V sec. d.C. solo una parte della domus conservava ancora una copertura 
in materiale laterizio. In alcuni ambienti le coperture erano del tutto assenti.
L’abbandono della Domus va posto nel corso del VI sec. d.C., verosimilmente in seguito alla guerra 
In questo momento storico termina non solo la vita della Domus dei Coiedii, ma dell’intera Suasa.
Il settore orientale della Domus doveva essere già in completa rovina, con gli originari piani 
d’uso coperti da strati di limo-argilloso provenienti dallo scioglimento degli elevati e da colluvi 
discesi dalla retrostante collina. Il giardino fu destinato ad attività agricole. La Domus dei Coiedii 
non esisteva più, e le sue strutture spoliate e per buona parte interrate, non erano più in grado 
di offrire un riparo sicuro.
Probabilmente qualche insediamento vicino continuò ad usare le strutture del teatro e 
state ritrovate tracce.
colluvio, che hanno protetto buona parte dei resti dai danni derivanti dalle lavorazioni agricole, 
Fig.18 Ricostruzione dell’evoluzione storica della Domus dei Coiedii.
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L’APPARATO DECORATIVO
L’impianto decorativo della grande Domus dei Coiedii si contraddistingue per la ricchezza dei 
suoi mosaici pavimentali.
a.C. e l’inizio del I sec. d.C., una nel II sec. d.C., con l’ampliamento di un’abitazione, la Domus dei 
Coiedii a discapito delle altre, una verso la metà del III sec. d.C., con una modesta espansione 
del complesso e una prevalenza di lavori di restauro e ripavimentazione
state ritrovate tracce delle prime pavimentazioni, spesso rimaneggiate in epoca tardoantica. Il 
vano AC è l’unico che mantiene un buon tratto di mosaico originario, compreso l’emblema in opus 
vermiculatum.
I mosaici appartenenti alla seconda fase edilizia costituiscono il gruppo più omogeneo, a cui 
appartengono le decorazioni musive degli ambienti di rappresentanza sviluppatisi intorno al 
nuovo atrio tetrastilo. Il ricorso alla stessa tecnica nella preparazione degli strati di sottofondo, 
che sono sempre tre, per un’altezza complessiva di 25 cm, accredita l’ipotesi che agli inizi del II 
sec. d.C. vi abbiano lavorato artigiani di ottima qualità, provenienti da una stessa bottega. Per 
quanto riguarda i manufatti pittorici sono ancora quelli della tradizione del “Quarto Stile”, che 
Le decorazioni musive risalenti a questo periodo sono di particolare qualità, con soggetti 
particolarmente colti, come il mosaico del tablinum O, che presenta al centro una formella col 
La decorazione in opus sectile nella grande sala di rappresentanza, l’oecus G, ha richiesto 
certamente l’intervento di una bottega specializzata, considerando la qualità del prodotto 
diffusa anche altrove, nella sfera privata di società urbane confrontabili con quella di Suasa tra 
I e II sec. d.C.
Fig.19 
in Portuno. Atti del convegno per i venti anni di ricerche dell’università di Bologna (Castelleone di Suasa, 
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Fig.20 Mosaico del satiro ebbro, collocato nel tablinum.
Fig.21 Particolare dell’opus sectile nel vano dell’oecus.
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in possesso delle tecniche e delle soluzioni formali più diffuse nella penisola, forse con qualche 
dettaglio vernacolare, che altrove non sembra trovare riscontri puntuali.
come la ripavimentazione dei vani AN, AK, AF, in cui l’uso di una tricromia di tessere bianche, nere 
e rosa, delle stesse proporzioni nella resa dei corpi, dell’unitarietà dei soggetti rappresentati, 
di carattere mitologico ed erotico, lascia presupporre che siano stati realizzati da artigiani 
nessuna relazione con gli altri mosaici della domus, con un tessellato di notevoli dimensioni e una 
12
In seguito, le spoliazioni cui per secoli è stata sottoposta la Domus dei Coiedii hanno impedito la 
che dunque possiamo soltanto immaginare come completamento di quel complesso di immagini 
dei pavimenti a mosaico.13
LE TECNICHE COSTRUTTIVE
evidenziano un generalizzato e diffuso impiego del laterizio in terra cruda come materiale da 
costruzione, sia nell’insediamento rurale, sia in quello urbano. Il laterizio, sotto forma di tegole, 
mattoni e coppi, risulta ancora legato alla produzione tradizionale, volta a fornirne i tipi più 
comuni e di maggiori dimensioni.
12 Abu Aysheh, M.S. Studio archeometrico-tecnologico dei mosaici della città romana di Suasa, Dottorato di 
13 op.cit. , pp.28-32.
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laterizio nel Teatro.
effettuati sui resti archeologici della Casa del Primo Stile hanno permesso di indagare le tecniche 
costruttive dell’area romana di Suasa. La distinzione principale è quella tra i muri perimetrali e 
deperibile.
Nei muri esterni la fondazione, di tipo lineare, è costituita da una fossa a pareti rettilinee, 
Nel nucleo costruttivo originario dell’abitazione si trova unicamente impiegata una tegola del 
tipo rettangolare con incastro dell’aletta a risega (larga 51 cm, lunga 65 cm e con aletta alta 
costruttiva, viste le poche porzioni superstite. 
Per analogia con i muri divisori, che sono meglio documentati, possiamo supporre che fosse 
con altezza di 11 cm, disposti per testa. Il divario di 2 cm tra il basamento e l’alzato è colmato 
da un intonaco in terra cruda. Sopra questo si può applicare lo strato preparatorio in malta di 
calce e inerti del rivestimento parietale che, nella parte basale della muratura è stato invece 
Lo stato di conservazione dei muri divisori consente di stabilire con più chiarezza le loro 
caratteristiche tecnico-costruttive. Le variazioni rispetto ai muri perimetrali sono di ordine 
dimensionale. La trincea di fondazione ha una profondità di ca. 35 cm e una larghezza di 30 
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cm, il consistente restringimento della sezione ha condizionato in parte il suo sistema costruttivo: 
le tegole vengono spezzate per conformarle alla più ristretta larghezza muraria.
L’alzato è realizzato con mattoni in terra cruda dalle dimensioni di un piede per un piede e 
mezzo e un’altezza di 11 cm, che si avvicinano a quelle del modulo “lidio”. Vista la coincidenza 
Non si hanno certezze riguardo al fatto che l’uso della terra cruda come materiale edilizio 
portante, ha avuto inizio una serie di studi in collaborazione con il Dipartimento di Architettura, 
Costruzioni e Strutture dell’Università Politecnica delle Marche, per poter capire il tipo di libertà 
costruttiva e l’idoneità a sostenere carichi elevati, da cui è emersa la completa compatibilità di 
poter sostenere un’abitazione su due piani.
Altro aspetto interessante, è la compresenza di una tecnica edilizia povera e di un contesto 
decorativo di qualità elevata, testimone del fatto che l’impiego di materiale deperibile non sia 
indice di un tenore di vita sociale più modesto, e anzi potrebbe essere una pratica ordinaria e 
collaudata ritenuta di grande prestigio e derivante da tradizioni ben più antiche. Una cultura 
edilizia che parte da molto lontano e che nelle Marche vede una continuità costruttiva che 
giunge sino al secolo scorso, con un numero di fabbricati in terra cruda che, insieme all’Abruzzo, 
alla Sardegna e alla Pianura Padana, la rendono uno dei luoghi più ricchi di testimonianze di 
questo genere. 14
14  op. cit., pp.177-184.
112
Fig. 23-24 Schema costruttivo dei muri portanti e dei muri divisori. 1: fossa di fondazione; 2: fondazione 3: 
di calce; 6: intonaco, primo strato di preparazione in terra cruda con incisioni 7: intonaco, strati preparatori 





Le strade dei Romani, sono considerate tra le loro realizzazioni più gloriose e durature. Ne 
esistevano di diversi tipi, a seconda della loro funzione e del loro grado di importanza: strade 
Si ritiene che i Romani abbiano ereditato l’arte di costruire le strade dagli Etruschi, migliorandone 
il metodo e i materiali.
che il centro della croce girevole, formata dai quattro listelli, veniva a proiettarsi verticalmente 
nel centro di una pietra, lapis o umbilicus soli collocata nel terreno con incisi due segmenti fra loro 
rigorosamente per poter tracciare strade dritte e angoli retti. Successivamente il terreno veniva 
scavato per una profondità solitamente compresa tra i 45 e i 60 centimetri.
Queste fosse erano poi riempite con sassi e schegge di pietra amalgamati con sabbia e ghiaia, 
e battuti con mazzapicchi, costituendo l’agger, su cui poggia uno strato di pietre grosse come 
pugni, statumen.  Segue uno strato di ghiaia con pozzolana o cemento, rudus o ruderatio ed 
locale strettamente incastrati tra loro, il summum dorsum che costituivano il piano transitabile.
La larghezza delle strade più grandi era tale da permettere il passaggio di due carri 
contemporaneamente.
La mano d’opera era di estrazione servile, ma i lavori più pesanti erano riservati ai malfattori.
Nell’epoca di conquista dell’impero furono impiegati legionari, per non tenerli fermi tra una 
II.3.3  La strada basolata
Alice Buroni, Elena Zonga
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LA VIA BASOLATA IN EPOCA MEDIO-IMPERIALE
Nel sito archeologico di Suasa è stato riportato alla luce un tratto dell’antico basolato di circa 
settanta metri di lunghezza e quattro di ampiezza, ben conservato nella parte settentrionale, e 
con estese lacune nella parte più meridionale. Ai lati della strada si trovano due marciapiedi, 
non sempre continui e di ampiezza variabile, delimitati da un cordolo di calcare bianco e 
pavimentati con un semplice battuto. Il basolato romano sul margine più settentrionale si trova 
a una profondità di circa due metri e settanta centimetri sotto la strada asfaltata, e si presenta 
in salita da nord verso sud, mentre nel tratto di fronte all’ingresso della domus, si trova a poco 
meno di un metro sopra il pavimento delle abitazioni, facendo supporre che sia successivo a 
LA VIA BASOLATA IN EPOCA AUGUSTEA
La parte meridionale, più lacunosa, ha permesso di analizzare più approfonditamente l’antica 
Saggi in profondità hanno rivelato la presenza di una strada inghiaiata antecedente, con molti 
frammenti laterizi compattati nella massicciata che le conferiscono un colore rosato. Questa 
strada e quella postuma non coincidono, pur mantenendo lo stesso orientamento. E’ possibile 
ipotizzare la sua datazione nell’ambito dell’Età Augustea, sia considerando che la sua quota 
coincide all’incirca con quella della Casa del Primo Stile, poi inglobata dalla Domus dei Coiedii, 
sia per il ritrovamento di una base di colonna lapidea di epoca coeva sotto il marciapiede, poco 
più a nord dell’ingresso della Domus dei Coiedii.
L’EVOLUZIONE DEL SISTEMA STRADALE DOPO IL III SEC. D.C. 
Ritrovamenti di frammenti di strade successive testimoniano la continuità abitativa del sito 
archeologico di Suasa.
Nel III-IV sec. d.C. le numerose riprese della strada fanno presupporre che la strada sia stata 
mantenuta in funzione seppur in maniera meno curata.
e macerie spesso qualche centimetro. Sopra queste strade, si trovava un esteso livello di coltivo, 
Fig.1 
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sintomo della precoce ruralizzazione di questa parte della città, databile alla prima metà del 
V sec. d.C.
riferibile a un’epoca tardo-rinascimentale, forse come strada interpoderale di collegamento alla 
nei secoli, fanno presuppore uno spostamento della città sempre più verso est, per allontanare 
crescita disomogenea della città dal punto di vista urbanistico.
LA VIA DEL FORO, IL PORTICO E GLI EDIFICI SUL FRONTE ORIENTALE
Lo scavo sul fronte strada opposto a quello del Foro ha riservato diverse novità. Procedendo da 
7, accessibile direttamente dalla strada e posta a settentrione della Domus dei Coiedii. Per 
perimetrale settentrionale della Domus dei Coiedii. Si tratta di un basamento di conglomerato 
rivestito da muri in laterizio, forse un’aula su podio accessibile da nord. Questo richiama alla 
mente un battuto pavimentale di conglomerato individuato nel 1988, poco meno di quindici metri 
solo come ipotesi ricostruttiva, un’area aperta con portico di accesso dal lato della strada, con 
aule su bassi podi, aperte sulla via urbana attraverso un portico. Davanti all’aula S si trovava 
Le ultime ricerche hanno permesso di comprendere al meglio il sistema di ingresso della Domus 
emersi tuttavia alcuni elementi nuovi che permettono nuove considerazioni sul sistema di ingresso 
dell’abitazione in Età Imperiale. Emerge con maggior chiarezza la fase edilizia di III secolo d.C., 
collegata con l’impianto dell’aula S. 
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Tratto da: La Via del foro di Suasa. Nuovi scavi e prospettive di ricerca, pag. 95.
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una serie di cambiamenti notevoli inquadrabili nel medesimo arco cronologico. Subito dopo 
era presente una scalinata che metteva in comunicazione l’aula su podio con i vani della casa. 
enfatica del complesso edilizio nel contesto urbano, dinanzi alla piazza del Foro.1
102. 
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Fig.3 Pianta del tratto di basolato sul fronte ovest della Domus dei Coiedii
Tratto da: Giorgi, E., La Via del foro di Suasa. Nuovi scavi e prospettive di ricerca, pag. 97.
121
LE ORIGINI DELL’ANFITEATRO
Il termine Amphitheatrum, ottenuto con l’aggiunta dell’avverbio greco amphì
già utilizzato theatrum
trovandosi indifferentemente da una parte o dall’altra di esso; vale a dire tutto attorno allo 
Statilio Tauro a Roma proponeva 
la seguente formula: “structurum utrimque theatrum”1, un teatro costruito su due lati.
L’etimologia della parola amphitheatrum tenderebbe a indicare una costruzione formata da 
due semicerchi della cavea dei teatri latini, e dunque di forma circolare. Nella realtà, però, non 
o di Lucus Feroniae, possono avvicinarsi.
munera venationes
che i Romani ereditarono dagli Etruschi e dai Campani; questi ludi necessitavano però di spazi 
ampi e allungati, ma allo stesso tempo anche chiusi e circoscritti. Il primo duello documentato 
risale al 264 a.C. nel Foro Boario, che impiegò un numero esiguo di combattenti e richiamò un 
numero proporzionalmente limitato di spettatori.
I primi spettacoli vennero svolti nel Foro Romano: qui si montarono tribune con gradinate 
temporanee in legno tutt’attorno a un’area ricavata nella piazza, sotto la quale si è scoperta 
una rete di gallerie e pozzetti di servizio in cui si conservavano e da cui si manovravano le 
macchine necessarie al sollevamento e alla dislocazione dei materiali per gli allestimenti. 
Fino ad ora, però, purtroppo, non è stato possibile comprovare quale fosse il disegno delle 
spectacula
in che modo queste caveae temporanee si disponessero sui bordi dello spazio trapezoidale della 
1 Ovidio, Metamorfosi, XI, 25.
Silvia Biagini, Carlotta Piraccini
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piazza, specialmente nel II-I secolo a.C. 
basiliche sui lati nord e sud ed erano concluse ad est e a ovest da due emicicli; K. Welch, invece, 
ipotizza una pianta già quasi ellittica ma costituita da segmenti rettilinei che disegnano un 
quali poggiavano i gradini, ed ha anche il vantaggio di sfruttare tutto lo spazio disponibile fra 
la basilica Aemilia, nella sua fase del 179 a.C., e la basilica Sempronia, nella sua versione del 
169 a.C.
chiusa e continua, priva di angolazioni morte, e l’accentuazione dell’asse longitudinale, permette 
allo spettatore di vedere fughe ed inseguimenti da ogni punto della cavea.
ANFITEATRO A STRUTTURA PIENA
II secolo a.C. 
maggior parte scavata nel suolo o nella roccia; solo nella sua parte emergente era supportata da 
murature piene o ad arcate. Questi monumenti, con qualche variante, rientrano nella categoria 
e il più delle volte gli ingressi si trovano all’esterno, anziché integrati alle costruzioni della cavea.
Sutrium 
cavea ellittica per metà infossata nel suolo e per metà addossata ad un terrapieno. Il secondo 
quanto la cavea è stata interamente scavata in un banco di tufo e l’arena ricavata livellando 
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specie di negativo schematico di un monumento costruito.
di Cagliari, che si eleva sopra la roccia entro cui è stato scavato: quasi interamente a struttura 
piena, la sua cavea è composta da un podium e tre maeiana serviti da due ambulacri ellittici 
scavati nel banco roccioso. 
quelli italici: a Gerusalemme, a Cesarea Marittima, a Merida e a Leptis.
ANFITEATRO A STRUTTURA CAVA
struttura cava”: caveae interamente scavate, o quasi emergenti dal suolo, sostenute da percorsi 
anulari voltati esterni e mediani, nonché da vani radiali voltati, contenenti rampe di scale.
e da arcate. 
Il primo ha un unico registro di arcate, sormontato da un attico nell’anello perimetrale avvolgente 
i setti, con volte di sostegno e passaggi radiali.
Nel secondo, gli architetti introdussero una assoluta novità nel miglioramento dei percorsi, con 
importanti conseguenze anche nella fascia esterna: in corrispondenza delle entrate dirette e 
obbligate venne creato un primo deambulatorio esterno, in modo che ogni arcata costituisse 
Aosta, ad Alba Fucens e a Saintes.
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ANFITEATRO PERMANENTE: IL COLOSSEO
L’Amphitheatrum Flavium Urbs
La sua costruzione, avvenuta dopo che nel 64 d.C. un incendio aveva distrutto la maggior parte 
dei luoghi monumentali in grado di ospitare i munera, è dovuta alla necessità della nuova 
dinastia di differenziarsi dall’ultimo tiranno gliulio-claudio e all’intenzione di restituire al popolo 
gli spazi privatizzati da Nerone. 
nella depressione in cui si estendeva il lago della Domus Aurea e quindi in un punto strategico 
posto fra il Palatino, l’Esquilino e il Celio. In questo spazio urbano vennero collocati anche altri 
munera: le quattro caserme dei gladiatori (ludi
armamentarium sanitarium
spoliarium. 
l’obiettivo, infatti, è quello di manifestare una forma del tutto nuova, portando al massimo livello 
le migliori esperienze dei decenni precedenti. Le dimensioni della cavea sono molto superiori a 
persone compreso tra 50000 e 73000. 
La realizzazione di questo complesso richiese l’impiego di tecniche diverse, che si conoscono 
grazie ai lavori di G. Cozzo2. In primo luogo venne pensata una struttura portante con una 
armatura costituita da pilastri in travertino, sottostanti la cavea, e collegati da archi rampanti che 
sostenevano quest’ultima; i muri radiali sarebbero rimasti incompiuti fra i due ambulacri esterni 
2 Cozzo G., Ingegneria romana. Maestranze romane, strutture preromane, strutture romane, le costruzioni 
Almeida dai frammenti della Forma Urbs severiana.
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e la grande galleria intermedia del piano terra, rendendo in tal modo possibile il progredire 
indipendente dal resto, grazie a impalcature integrate. 
piano terra permettevano di accedere agli ambulacri concentrici, nei quali erano collocate le 
scale voltate e attraverso le quali si accedeva alla cavea. Le volte, che sostenevano gli scalini, 
podium, protetto da un balteus alto 3.60 metri, permetteva di avere sette gradini di marmo 
dietro il pianerottolo, riservato ai sedili amovibili degli spettatori di rango. L’ima cavea ne aveva 
dodici e la media cavea diciannove. La summa cavea contava sette gradini di pietra, mentre il 
porticus
seggi.
I sotterranei, che occupavano tutto lo spazio dell’arena, erano recinti da uno spesso muro di 
mattoni, all’interno dei quali erano le gabbie per le bestie feroci; ad essi si accedeva direttamente 
dal ludus magnus, una delle più importanti caserme dei gladiatori, situata nelle vicinanze del 
Colosseo. 
laterali seguivano l’orientamento dei muri radiali sottostanti la cavea. 
È evidente che i committenti imperiali si erano rivolti a progettisti, architetti e maestranze edili di 
altissimo livello e formazione: molti particolari, tecnici o plastici, testimoniano infatti una ricerca 
approfondita che non lascia niente al caso. Questo modello dunque si impone e viene replicato 
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sempre praticamente in vista e, con una capienza di circa 8000 spettatori, è il più grande delle 
Suasa, ma raccogliesse spettatori provenienti da campagne e altre aree circostanti.
della collina. Interessante è il suo disassamento rispetto all’orientamento di gran parte della città: 
non si tratta di una impostazione casuale, in quanto il modulo secondo actus viene mantenuto, ma 
probabilmente si aveva la necessità di sfruttare al meglio il pendio della collina per la costruzione 
1 nella sua opera, quello di Suasa è sicuramente 
“amphitéatre à structure pleine
in parte per l’impostazione delle gradinate della cavea.
l’interno dei due ingressi principali e di alcuni vomitoria. Il circuito è costruito con paramento 
opera cementizia a sacco2.
Il podio, anche esso realizzato con blocchetti di pietra del Castello di Arcevia alternate a tre 
ben conservato. Nella zona settentrionale è ricavato un cunicolo a volta che raccoglieva l’acqua 
1 L’amphitéatre romain. Essai sur la théorisation de sa forme et de ses functions, Parigi, 1988, 
planche II.
2 Quiri P., , in Giorgi E., Lepore G., Archeologia nella Valle del Cesano da Suasa a Santa Maria in 
Portuno, Ante Quem, Bologna, 2010, Pag. 314.
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delle gradinate e dell’arena; il corridoio immediatamente retrostante il podio è largo due piedi 
ed è pavimentato con lastre di pietra. 
La cavea
seconda del ceto sociale di appartenenza. Il primo settore, l’ima cavea, in prossimità del podio, 
Il secondo, la media cavea, è introdotto da un corridoio stretto, di cui non sono rimaste tracce 
visibili; in base a studi e analisi attente, però, si ipotizza che i gradini dovevano essere costituiti 
summa cavea, non rimane nessuna traccia; si 
parte impostate sul muro perimetrale realizzato in opus vittatum.  
sono presenti iscrizioni che testimoniano o comunicano il periodo storico. Nonostante ciò, gli 
e al ritrovamento di monete e materializ ceramici. Di particolare interesse è una lastra in tre 
frammenti con una iscrizione funeraria dedicata ad un personaggio della famiglia dei Coedii e 
l’indicazione della tribù Camilia. 
gelo invernale, con delle “copertine” in cocciopesto. Successivamente, con il procedere degli 
scavi, è stato possibile ripristinare la volta di un vomitorium e dare inizio alla reintegrazione 










La prima testimonianza della presenza di resti archeologici all’interno dell’area di Suasa risale 
al 1642, quando Vincenzo Cimarelli1 nel suo scritto “Istorie dello Stato di Urbino”2, al capitolo 
V “Della Città di Suasa: origine, sito, grandezza, progressi, e destruttione” tratta della città 
risonanza tale da incentivare eventuali scavi.
Nel 1878 Giacomo Vanzolini pubblica un articolo in “Notizie dagli scavi” incentrando l’attenzione 
18, spartito in nove ambienti, di cui uno trovossi contenere un bellissimo 
pavimento a musaico bianco e nero, di perfetta conservazione. [...] Alla 
distanza poi di met. 17 si trovò una tomba [...] Più oltre si rinvennero altri 
quattro sepolcri coperti di pietre di travertino, e un pozzo di calcina che 
fu adoperata a murare. Tutti questi sepolcri, nonchè il bagno suddetto, 
sono stati improvvidamente distrutti”3.
Risulta quindi chiaro come già nella seconda metà del XIX secolo fossero note sia la Domus che 
le necropoli orientali.
A distanza di pochi anni, Edoardo Brizio4 nel 1894 riprende il tema di Suasa, riportando i 
vari ritrovamenti fatti durante la costruzione di un acquedotto da Montesecco a Castelleone di 
Suasa. Durante i lavori per la realizzazione dell’opera pubblica, Brizio scrive di ritrovamenti 
71Vincenzo Maria Cimarelli (1
Urbino” del 1642 incentra l’attenzione su Corinaldo, sua città natale, ipotizzandone l’origine da Suasa.
2 Cimarella V.M.  Istorie dello Stato di Urbino, Forni, Brescia, 1987, pp. 156-178.
3 AA. VV. (a Notizie degli scavi di antichità: comunicate alla Reale Accademia dei Lincei per ordine di S.E. 
il Ministro della pubblica istruzione, Salviucci, Roma, 1878, pag. 61.
4 Edoar
Bologna e direttore del Museo Civico della città. Durante l’incarico come Regio Commissario degli Scavi di Antichità 
per l’Emilia e le Marche, riporta in “Notizie degli scavi di antichità” i reperti trovati nell’area archeologica di 
Suasa. 
Lucia Cucchi, Adriana Paolucci
II.3.5  Archeologia invisibile
della Domus nel 1999 (Tratta da Podini M., “III.1 Le fasi di età repubblicana”, in Giorgi E. e Lepore G. (a 
Archeologia nella valle del Cesano da Suasa a Santa Maria in Portuno
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antistanti il Tappatino, “si trovò un pavimento formato con grandi blocchi di marmo rosso, simile 
a quello di Verona”5. 
quando Gello Giorgi6 cominciò a raccogliere i manufatti portati in luce dalle arature andando a 
Campo. In seguito ci furono alcuni interventi attuati da parte della Soprintendenza Archeologica 
più immanente ed importante.
Il Dipartimento di Archeologia di Bologna inaugura una campagna di ricerca nel 1987 e Suasa 
diventa nel 1988 un cantiere scuola-universitario, diretto da Pier Luigi Dall’Aglio7, Sandro De 
5 B op. cit., pag. 400.
6
piccolo antiquariuum, caratterizzato dalla presenza di reperti di vari periodi storici e località. A Gello Giorgi è 
dedicata una delle sale del Museo Archeologico di Castelleone di Suasa.
7 Pier Luigi Dall’Aglio 
di Archeologia dell’Alma Mater Studiorum di Bologna. Oltre agli scavi archeologici condotti dal Dipartimento di 
Fig. 3 - Area Sacra sottostante il foro. Visibili le fondamenta del monopteros e parte dell’elevato in opera 
op.cit., 
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Maria8 e Enrico Giorgi9, dove oltre l’Ateneo bolognese collaborano anche altre università 
Dall’inizio degli scavi sono state riportate alla luce la Domus dei Coiedii, con attenzione negli 
ultimi anni alle aree del giardino, l’impianto dell’imponente foro che insieme alla Domus va a 
a sud della Domus dei Coiedii e conservatasi in buone condizioni. 
AREA SACRA ANTECEDENTE AL FORO IMPERIALE
estensione con funzionalità prettamente commerciale, si viene a conoscenza di una precedente 
Nel settore nord-orientale del foro, vengono rinvenuti diversi reperti, i più immanenti corrispondenti 
a due templi, uno con impianto circolare e uno rettangolare, entrambi con ingresso disposto a 
sud. 
Quello disposto più ad ovest, di pianta circolare di cinque metri di diametro, risulta strutturato 
monopteros10.
L’altro tempietto, disposto ad est rispetto il precedente, è costituito da muri in argilla cruda su 
uno zoccolo di    
frammenti di laterizio legati da malta e calce, risulta di dimensioni otto metri e mezzo per sette 
metri circa. Addossato ad esso viene scoperta una pavimentazione a rombi, collocata ad un 
8 Sandro De Maria è un professore ordinario di Archeologia classica presso il Dipartimento di Storia Culture Civiltà 
- Sezione di Archeologia dell’Alma Mater Studiorum di Bologna. Dopo l’inizio della campagna di scavi a Suasa, ha 
avuto un ruolo direttivo nella progettazione dell’allestimento dei Musei di Castelleone di Suasa (Museo degli scavi 
nel giugno 2000.
9 Enrico Giorgi è un professore a contratto presso il Dipartimento di Lettere e Beni culturali dell’Alma Mater 
Studiorum, dal 2008 è  Coordinatore del Progetto di Archeologia del Paesaggio sulle del Valli del Cesano e del 
Misa nelle Marche, oltre che di numerosi progetti di ricerca del DiSCI.
10 Il termine monoptero






piano di calpestio più alto rispetto al tempio, che permette di stimare la presenza di una zona 
porticata anche grazie alla presenza di alcune strutture interpretabili come alloggiamenti per 
piastri lignei.
Antistante al tempio rettangolare, sono stati portati in luce resti di un piccolo altare in laterizio.
presenza di un secondo altare, disposto in asse con il precedente, e simmetrico ad esso.
Poco più ad ovest del tempio circolare è stato inoltre scoperto un cippo parallelepipedo di sezione 
quadrata riferibile all’epoca dell’area sacra ma ancora da indagare in maniera approfondita.
Nell’area sud-orientale del foro, con gli scavi del 1996, vengono invece rinvenute due basi 
tardo-repubblicane, la prima a forma di “L”  e la seconda costituita da un plinto modanato. 
fornire indicazioni sull’epoca di origine, solo grazie ad un’analisi condotta sulla conformazione 
11
EDIFICIO OCEANO
12 per la presenza di una 
perimetrali risultano male conservati, tuttavia sono riconoscibili due settori: uno più occidentale 
composto da otto ambienti coperti, l’altro orientale caratterizzato da una grande corte aperta 
porticata e un piccolo ipocausto13 che fa ipotizzare una funzione termale di almeno parte 
mosaicato con un disegno a cassettoni bianco e nero, che vede al centro il volto di Oceano e 
11 Podini M., “III.1 Le fasi di età repubblicana”, in Archeologia nella valle del 
Ceseno da Suasa a Santa Maria in Portuno, Ante Quem, Bologna, 2010, pp. 239-248.
12
13 Sistema di riscaldamento usato nell’antica Roma, consistente nella circolazione di aria calda entro cavità poste 
nel pavimento e nelle pareti del luogo da riscaldare.
Fig. 5 - Volto di Oceano, dettaglio del mosaico  in bianco e nero (Tratta da Di Lorenzo F. e Giorgi E., “VII. 
op.cit.
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l’accesso principale non sulla strada basolata ma in una via d’accesso secondaria che permette 
la connessione con il decumano14. 
che hanno permesso di evidenziare tre fasi edilizie precedenti al periodo del mosaico imperiale: 
la prima risalente al III secolo a.C. presenta una pavimentazione in cocciopesto, la seconda 
carboniosa come residui di tavolato ligneo, la terza è costituita da murature che si fondano su 
ciottoli già presenti.
Terminati i restauri conservativi, i resti sono stati reinterrati in attesa di una possibile 
musealizzazione futura.
NECROPOLI MERIDIONALE
I primi sondaggi del 1987 attuati dall’Università di Bologna permettono il ritrovamento di 
due tombe tardo-antiche od alto medioevali, posizionate a sud di Suasa. E’ grazie a questi 
nell’area ora nota come necropoli meridionali, di 53 sepolture ad inumazione, tre ustrinae15, 
una tomba ad incinerazione, tre tombe monumentali a dado o ad ara e uno probabilmente a 
camera. 
La necropoli meridionale si concentra ad est della traccia della strada basolata, con una possibile 
estensione ad ovest.
E’ possibile dividere l’area delle necropoli meridionali in tre parti che si susseguono percorrendo 
la strada da sud a nord. Nella prima area si trovano due monumenti funerari a dado di 
sepolture ed inumazione16. Sono presenti anche tombe risalenti al periodo tardo-antico e alto-
medioevale, in cui vennere utilizzati materiali di reimpiego. Oltre alle tombe, è stata rintracciata 
14 op. cit., pp. 365-370.
15 La voce ustrinum designava per i romani il luogo, presso le necropoli, dove i parenti bruciavano i corpi dei loro 
16 L’inumazione consiste nel seppellimento del cadavere in una fossa scavata dentro terra. È la forma di sepoltura 
più diffusa e una delle più antiche.
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una zona di terreno concotto caratterizzata da tre strutture che avevano funzione di fornace. 
camera. Nell’ultima area si incontra un monumento funerario con basamento in opus cementicium, 
circondato da altre ustrinae, risalenti al I secolo a.C., altre tombe e strutture murarie la cui 
probabilmente limitato da un canale parallelo alla strada, mentre lo sviluppo verso sud è ancora 
da stabilire17. 
NECROPOLI SETTENTRIONALE
La seconda necropoli scoperta nel 1996 è collocata a nord di Suasa ed ha la stessa direzione 
della meridionale. Nel 1997 viene condotto un saggio di scavo approfondito che ha permesso 
di individuare, all’interno di una proprietà privata, un monumento funerario a dado in blocchi di 
pietra arenaria, con tracce di lavorazione esterna, poggiato su una risega, di età alto-imperiale. 
Intorno al basamento vengo scoperti, ad est e ad ovest, frammenti di tegola ipotizzabili come 
resti di una tomba a fossa distrutta successivamente e a sud un piano di ciottoli. Successivamente 
questi elementi vengono reinterrati perchè posizionati all’interno di una proprietà privata (Fig. 
18
SEPOLTURE NELL’AREA DEL GIARDINO NELLA DOMUS
Durante i saggi del 2005 e 2006 che interessano il giardino della Domus dei Coiedii, è stata 
individuata un’area contenente 64 tombe ad inumazione e un ossario ricavato all’interno 
dell’esedra, anticipate, negli anni precedenti, dall’individuazione di otto sepolture tarde. La 
maggior parte delle sepolture risultano povere, prive di corredo e con gli inumati deposti in 
semplice fossa terragna, oppure in cassa laterizia o in materiale di reimpiego. Come nelle 
necropoli meridionali le sepolture sono disposte a quote diverse nel terreno. Attraverso 
un’indagine cronologica sono state distinte tre epoche: in profondità le tombe sono databili 
ancora crollato; la fase centrale si colloca dopo il VI secolo d.C. e vede il riutilizzo di elementi 
17 op. cit., pp. 397-410.
18 op.cit., pp.417-
418.
Fig. 8 - Strada inghiaiata nei pressi delle necropoli orientali (Tratto da De Maria S., Giorgi E., “Urbanistica 
op.cit.
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di spoglio; l’ultima si riferisce all’epoca altomedioevale, quando ormai l’area urbana risultava 
completamente abbandonata19. 
NECROPOLI ORIENTALE
Nell’ultimo periodo è stata rinvenuta, a est di Suasa e verso il declivio collinare, un’area funeraria 
guado. La via, all’ingresso della città, divideva un area funeraria in due parti una settentrionale 
e una meridionale. A nord della strada l’area funeraria, che abbraccia il lasso di tempo dal II 
secolo a.C. ai primi decenni del I secolo a.C., presenta sei sepolture a incenerazione. Nell’area 
vanno dal I secolo al III secolo d.C.. Nella prima fase il percorso della strada era sopraelevato 
rispetto al piano di campagna, di circa mezzo metro, attraverso un muretto di contenimento in 
laterizio, che al livello inferiore delimitava un’area di ampiezza cinque metri caratterizzata 
dalla presenza di dieci sepolture20. Nella fase successiva, nel II secolo d.C, troviamo delle 
incenerazioni in fossa terragna21 mentre nel III secolo d.C. l’area ospita incenerazioni in anfora. 
Attraverso l’indagine condotta nell’area a nord è stato possibile approfondire la cronologia e 
le fasi dell’asse stradale: ad un metro e mezzo di profondità dal piano di campagna si trova 
una via inghiaiata spessa e compatta risalente all’età repubblicana, sormontata da una seconda 
inghiaiata di epoca augustea, mentre la più recente è una strada che non presenta struttura 
di contenimento e si rialzava rispetto al piano di campagna attraverso un piccolo dosso. La 
datazione delle varie fasi è stata possibile grazie alla presenza di tombe dotate di corredo22. 
19
op. cit., pp. 335-352.
20 Nove delle dieci sepolture sono incinerati, di cui quattro dotate di corredo e disposte in anfora verticalmente, 
altre  due orizzontalmente, e tre ricavate in fossa terragna coperte da tegola piana. Si ritrova anche una sepoltura 
ad inumazione.
21 Il termine “in  fossa terragna” indica la sepoltura in una fossa scavata nel terreno e priva di copertura caratterizzata 
da un dispendio minore sia in termini di tempo che economico. 
22 De Maria S., Giorgi E., “Urbanistica ed assetti monumentali di Suasa. Novità dalle ricerche recenti”, Paci G. (a 
, Tored, Roma, 2013, pp. 113-129.
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L’individuazione della posizione delle necropoli permette di ipotizzare la possibile estensione 
differenza di pavimentazione delle strade, che passano dal basolato al ghiaiato, come rinvenuto 
a sud del decumano.
TEATRO
Nell’estate del 2003, caratterizzata da una grande siccità, è stato possibile effettuare 
23 una campagna di monitoraggio delle tracce visibili sull’erba (Fig. 
24
la presenza del teatro romano, risalente al II secolo d.C. e ampliato nel successivo secolo, 
scavato solo in un piccolo settore meridionale che ha interessato i cunei della cavea25, l’aditus26 
resti. Dall’analisi è stata appurata la presenza di una cavea di circa cinquanta metri di diametro 
circondata da un unico girone di sette metri di profondità; tali dimensioni sono già presenti nel 
territorio marchigiano con i teatri di  Ostra, Falerio Picenus, Helvia, Ricina, Fanum Fortunae, 
Urvinum Mataurense. 
La struttura del muro è in opera laterizia su fondazioni continue in ciottoli, viene rilevato anche un 
corpo di fabbrica autonomo, realizzato sucessivamente per ampliare il perimetro esterno della 
cavea. Questa struttura aggiuntiva, databile tra il II e III secolo d.C. si va ad impostare su uno 
spesso strato di macerie con possibile funzione drenante.
Il muro della scena del teatro è parallelo al muro di fondo della Domus dei Coiedii, inserendo 
23
24 
rinnovata”, in Archeologia e calcolatori, v. 23, 2012.
25 cavea è parte riservata agli spettatori, fatta a gradini e 
sorretta da sostruzioni, divisa in settori orizzontali (praecinctiones, maeniana cunei
26 Gli aditus
prossimi alle ali sui quali posavano i palchi di onore, i tribunalia.
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con certezza l’epoca di costruzione in quanto l’area del saggio di scavo è limitata, si ipotizza 
però risalente al II secolo d.C., forse già in età alto-imperiale, successivamente ampliato.
Date le condizioni di stato del manufatto e l’impossibilità momentanea di musealizzazione, i 
rinvenimenti archeologici del teatro sono stati reinterrati27.
Il teatro di Suasa, probabilmente databile intorno al II secolo d.C. può essere confrontato per il 
periodo di costruzione e la tipologia, con i teatri gallo-romani risalenti allo stesso periodo, che 
ritroviamo illustrati all’interno del libro “L’architecture romaine” di Pierre Gros28 .
Le caratteristiche dell’impianto di questa tipologia di teatri si discosta dai teatri romani del 
periodo imperiale per la cavea più ampia di un semicerchio e per la struttura scenica poco 
sviluppata.
primo, in cui la cavea non supera il semicerchio e la struttura della scena è poco sviluppata 
in larghezza; il secondo, dove la cavea risulta maggiore del semicerchio con prolungamenti 
rettilinei ed è caratterizzato dalla struttura scenica più profonda che larga; il terzo con la 
struttura della scena ridotta e a volte non permanete, con la cavea che avvolge un’orchestra 
quasi perfettamene circolare. 29 
TEATRO DI FALERIO PICENUS
Il teatro della città romana di Falerio Picenus
archeologico di Falerone, in mezzo alla campagna.
Il teatro fu iniziato intorno al I secolo a.C., in età augustea e concluso nel II secolo d.C.. 
La cavea
27 op. cit., 
pp. 311-32.
28 Professore presso l’Università di Provenza e Membro dell’Istituto universitario di Francia, dove occupa la cattedra 
di Archeologia e civiltà romane. Specialista dell’arte ellenistica e romana, ha partecipato a numerosi scavi 
archeologici in Francia, in Italia, in Turchia e in Tunisia. Autore di numerosi saggi e articoli, ha tradotto e commentato, 
curandone l’edizione, i libri II, III, IV del “De Architectura” di Vitruvio.
29 Gros P., “I teatri gallo-romani”, in Gros P., , 
325-331.
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calcare, la cavea, di circa quarantanove metri di diametro, era invece sostenuta da pilastri in 
laterizio corredati da semicolonne ionico-corinzie. Ora rimangono i primi due ordini di gradinata, 
proscenio.
TEATRO HELVIA RICINA
L’antico teatro romano di Helvia Ricina
costruito intorno al II secolo d.C., su un terreno pianeggiante, con una struttura realizzata in 
muratura a sacco con all’esterno della cavea paramenti in laterizio e internamente un nucleo 
cementizio composto da ghiaia, pietrisco e ciottoli.
La cavea risulta con un diametro di settantadue metri, tre ordini di gradinate e poteva quindi 
ospitare circa duemila spettatori. Oggi si riscontrano ancora l’orchestra, la cavea e il frontescena 
in laterizio.30




Oltre ai rilevamenti scavati e musealizzati, la  città romana di Suasa presenta una ricca 
complessità urbana, indagata attraverso le campagne di indagini geoelettriche31, foto aeree, 
32
Le tracce evidenziate da questi studi non sono state sottoposte a una campagna di scavo ne 
spazi e l’articolazione della città mettendo in luce l’orientamento di sviluppo urbano che utilizza 
questa complessità in quanto non sono visibili evidenze archeologiche e la maggior parte dei 
resti musealizzati è concentrata a nord dell’area. Le uniche strutture di cui è stata possibile 
ipotizzare la funzione sono la cisterna per la raccolta d’acqua collegata a fogna ed acquedotto 
pubbliche o villa tardo antica.
31
nota e misurando la resistenza offerta dal suolo al passaggio della corrente. Variazioni laterali nella conducibilità 
possono essere attribuite alla presenza di materiali sepolti.
32 La fotogrammetria è un metodo di rilevamento planimetrico e altimetrico del terreno, che impiega determinate 
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IV.1 Suasa nel territorio
Il tema della tutela dei manufatti archeologici musealizzati in situ ha dato vita, solo negli ultimi 
tempi, ad un dibattito approfondito, legato all’interpretazione della «sistemazione di un sito 
archeologico come museo all’aperto»1. È interessante osservare come la parola “musealizzazione”, 
nonostante derivi da museo inteso come “luogo”, superi l’idea stessa di luogo chiuso in cui, per 
riprendere le parole di Franco Minissi, «si ricoverano le preesistenze, siano esse di valore d’arte 
o di valore documentario»2.
Museo e area archeologica, nati come due realtà distinte, la cui distanza rimarcava la rottura 
del legame tra il reperto ed il suo luogo di provenienza, sono ora due entità connesse. 
Il meccanismo di movimento dal sito archeologico al museo è oggi invertito: è il museo che si 
sposta verso la preesistenza. Ciò garantisce la conservazione integrale in loco dello scavo e dei 
reperti in esso rinvenuti ed evita sradicamenti che potrebbero compromettere la comprensione 
del manufatto.
Generalmente, con il termine “parco archeologico”, si indicano quelle aree, di proprietà statale 
o comunale aperte al pubblico, caratterizzate da rilevanti presenze archeologiche. Tale 
il terreno dello scavo e di una porzione circostante limitata, rafforzata da una recinzione e 
dotata di un sistema infrastrutturale di servizio, comprendente parcheggi, biglietteria, servizi 
igienici e punti di ristoro.
importanti evidenze archeologiche e dalla compresenza di valori storici, paesaggistici o 
ambientali, attrezzato come museo all’aperto in modo da facilitarne la lettura attraverso itinerari 
1 Ranellucci S., , Edizioni Kappa, Roma 2005, pag. 49.
2 Minissi F., “Introduzione alla seconda giornata”, in I siti archeologici: un problema di musealizzazione 
all’aperto. Primo Seminario di studi Roma Febbraio 1988
Editrice, Roma 1988, pag. 118.
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ragionati e sussidi didattici»3. Si tratta quindi di un progetto culturale, che «risponde all’esigenza 
e l’inserimento dell’area archeologica nel sistema economico attuale, indipendentemente dai 
caratteri storici e monumentali del sito»4.
comuni a diversi approcci progettuali. 
Alla luce di tale analisi, è stato possibile evincere quattro questioni chiave a nostro avviso 
imprescindibili nella progettazione di un parco archeologico:
Il rapporto con l’archeologia;
Il visitor center;
La copertura dei reperti;
Il percorso di visita.
3 D. Lgs. 490 del 29/10/1999 (“Testo Unico delle disposizioni legislative in materia di beni culturali e 
I 
siti archeologici: un problema di musealizzazione all’aperto. Primo Seminario di studi Roma Febbraio 1988, cit., pag. 
126.
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Dialogo tra architetto e archeologo
Un sito archeologico rappresenta per un architetto una delle situazioni progettuali più complesse. 
del sito, la sua fruizione e l’esito della sua musealizzazione, il progettista-museografo, in virtù 
dell’ampiezza dei temi legati all’antico si trova infatti a relazionarsi con un eterogeneo insieme 
di professionalità e, in particolare, con quella dell’archeologo. Le due discipline non sempre si 
trovano in accordo, rivendicando il settore di interesse tramite il quale propongono un diverso 
punto di vista nei confronti del bene oggetto di studio. Questa diversa posizione, tramite la quale 
architettura e archeologia hanno indagato il testo antico, è cosa piuttosto recente. L’architetto 
rinascimentale, infatti, nello studio dell’antichità, utilizzava l’archeologia come una risorsa «nel 
rapporto con l’ordine celato e profondo delle forme che l’antico custodisce»1. Nella formazione 
degli architetti, quindi, i rapporti tra archeologia e produzione artistica si intersecavano in 
maniera molto forte. In questo senso si inserisce il ruolo degli architetti nella ricerca archeologica 
tramite i rilievi e le restituzioni e i viaggi alla scoperta della classicità come i pensionnairres de 
l’ecole de Beaux Arts di Villa medici2 che, attraverso un iter di analisi dell’architettura antica, 
lacerto o la rovina.
Nel Novecento questa sovrapposizione e connessione tra competenze subisce una forte 
3.
1 Torricelli A., Prefazione a Dezzi Bardeschi C., Archeologia e Conservazione, Maggioli editore, Milano 
2007, pp. 13-15.
2 Zelli F., Oltre la rovina, Il progetto contemporaneo in ambito archeologico, tesi di dottorato, Departamento 
de Teoría de la Arquitectura y Proyectos Arquitectónicos, Universidad de valladolid, discussa nell’a.a. 2012-2013, 
rell. M. A. de la Iglesia e F. Cellini.
3 Matteoni D., “L’archeologia degli architetti” in «Rassegna», n.55, settembre 1993.
Valerio Conti
III.1 Il  rapporto con l’archeologia
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La discutibilità di alcuni interventi ha irrigidito la posizione degli archeologi che hanno così 
quindi di avere un peso più oggettivo nel dibattito sull’archeologia. Questo ha portato ad 
tempo per come è stata rinvenuta e quindi non sempre portata a recepire con successo un 
intervento contemporaneo.
Nonostante il dibattito persista secondo la regola del caso per caso, la profonda sinergia tra le 
due culture che ci viene tramandata è un elemento attuale e fondativo.
In questo senso il supporto e la cooperazione dell’archeologo diventano fondamentali per un sito 
dall’alto valore storico nel quale si voglia attualizzare, attraverso il progetto, la materia antica.
L’architetto quindi adotterà scelte progettuali che dovranno essere il frutto di un rapporto 
sinergico con chi conosce in maniera specialistica la rovina antica e sa cosa e come mostrare. 
risvolti diversi a seconda della  linea progettuale che l’architetto riterrà più opportuna. Interventi 
minimi e appropriati al contesto, adozione di tecniche di consolidamento delle rovine e relativo 
, salvaguardia del paesaggio e dell’autenticità del sito sono temi che entrano in gioco 
in maniera evidente nel dibattito tra competenze. Stabiliti gli obiettivi, le modalità di intervento 
possono variare proprio a seconda del dialogo tra l’architetto e l’archeologo.
 
Dialogo tra architettura e archeologia
sua musealizzazione implica quindi la presa di coscienza della storia del resto edilizio o del 
frammento urbano in cui si inserisce.
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4. 
Quello con cui un architetto-museografo lavora, quindi, è 
il tempo dell’architettura, un tempo soggetto ad accelerazioni e ritorni, legato ad evoluzioni 
lente, a spazialità che mantengono la loro riconoscibilità a distanza di millenni perché 
destinate a dare risposta ad esigenze umane basilari come l’abitare, il morire o il celebrare.5 
Le modalità di intervento sull’antico variano a seconda della maniera in cui esso viene visto da 
chi vi opera.
Salvatore Settis, in un saggio sullo studio del classico, individua tre diversi atteggiamenti con 
cui la cultura del tempo si rivolge verso il proprio trascorso: continuità, distanza, conoscenza6. 
Questi atteggiamenti, non sempre separati da un punto di vista cronologico ma a volte coevi, 
rappresentano il rapporto con l’antico dell’età medioevale, rinascimentale e moderna.
Nella “continuità” è possibile riconoscere la maniera medievale di rivolgersi al passato. La 
materia antica in questo caso viene ritenuta riutilizzabile dalla legittimazione della percezione 
di continuità che questo tipo di approccio porta con sé. Il lacerto quindi non viene rispettato in 
quanto tale ma subisce manutenzioni e viene reimpiegato nella costruzione del nuovo.
Nella “distanza” si può evincere la modalità con cui il Rinascimento guardava l’antico. Un tempo 
“perfetto”, distaccato dall’oggi da secoli di presunta decadenza. Partendo da questo punto di 
vista, quindi, viene data una nuova lettura del frammento attualizzandone le forme e i topoi.
La “conoscenza” è un atteggiamento dell’uomo moderno che, prendendo atto del frammento
4 Farlenga A., Il dialogo interrotto delle rovine di ogni tempo, in «IUAV, archeologia e contemporaneo», n. 
81, 2010, pag. 2.
5 Farlenga A., ibidem.
6 Settis S., Il futuro del classico, Einaudi, Torino 2004 e, insieme, Settis S., “Continuità, distanza, conoscenza. 
Storia dell’arte italiana, Memoria dell’antico nell’arte italiana, vol. III, Dalla 
tradizione all’archeologia, Einaudi, Torino 1986, pp. 375-486.
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di un passato remoto, comprende che esso è il segnale della presenza di un corpus di elementi 
L’obiettivo in questo ultimo passaggio è quello di dare leggibilità a quello che è stato per 
facilitarne la comprensione e l’attualizzazione.
L’architetto quindi dovrà scegliere un approccio in base al quale affrontare il progetto sull’antico. 
Il rapporto tra progetto contemporaneo e preesistenze varia quindi sia a seconda della natura 
sue condizioni rispetto al contesto, città o paesaggio aperto contemporanei, in cui il bene è 
progettuale diventa un elemento che, esplicitato nel momento della realizzazione, può dare una 
lettura diversa del sito. 
Si hanno esiti differenti da un punto di vista tecnico e compositivo ma rispetto al panorama di 
interventi possibili si possono riscontrare due problematiche alle quali il progetto deve rispondere 
sito archeologico; la seconda  riguarda la capacità del progetto di architettura di fungere da 
strumento interpretativo. 
La diversa risposta che il progettista ritiene dare al sito si traduce poi nel comportamento che 
esso stesso adotta nei confronti della materia antica. 
Nella complessità della casistica è possibile individuare diverse azioni progettuali, che l’architetto 
può mettere in campo anche nello stesso momento:
Proteggere: azione che implica l’utilizzo di una copertura, resa necessaria per ostacolare 
l’opera del tempo, dei fenomeni atmosferici e il possibile impatto negativo delle azioni che 
l’uomo potrebbe compiere nei confronti della materia antica se essa fosse allo scoperto.
Contenere: pensare ad un involucro che contiene la rovina e lo spazio museale e che diventa 
reperto e il contesto esterno diventa il medium attraverso il quale si percepiscono le relazioni 
spaziali. Gli interventi in contesti urbani molte volte necessitano di strutture in elevazione per 
poter avere una maggiore riconoscibilità e permettono l’”accedere” all’area.
interpretazione del resto, attraverso lo strumento della composizione architettonica, con lo 
scopo della trasmissione della leggibilità della rovina nella sua interezza e non come un 
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insieme di frammenti sconnessi e senza contesto.
Percorrere: l’azione del percorrere è uno dei più diffusi sistemi di musealizzazione. Fornendo 
percorsi museali che facilitano l’accessibilità e la fruizione si permette una più agevole 
ed accessibile lettura del resto antico. Talvolta in contesti aperti e di grandi dimensioni il 
percorso diventa il principale intervento su cui si basa il progetto avendo la funzione di 
guidare il visitatore nei diversi punti di interesse archeologico e di proteggere l’antico da 
una fruizione non controllata.
risultato di una sovrapposizione di epoche che si è cristallizzata in un palinsesto architettonico 
come un livello contemporaneo e si pone in continuità con le tracce antiche, la rovina possiede 
una nuova chiave di lettura palesando la propria storia attraverso la sua materia.
che fungano da spazi di supporto, accesso e servizio alla rovina, queste non entrano nella 
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Stabiliti gli obiettivi e gli intenti, le modalità di intervento possono variare a seconda del dialogo 
tra architetto e archeologo e della sensibilità che il progettista ha nell’agire rispetto al manufatto 




L’integrazione diretta è intesa come un intervento sulla rovina in cui le nuove parti si innestano 
con essa. 
di inglobare all’interno di una nuova architettura i frammenti delle epoche passate. Nella ex 
chiesa di Santa Kolumba, infatti, interviene con una struttura basata su un sistema statico misto 
formato da muri portanti e sottili pilastri di acciaio rivestiti di cemento, dove circa il novanta per 
cento del carico è portato dai pilastri stessi, mentre il restante dieci per cento dai muri antichi . 
delle epoche precedenti venivano inglobati all’interno di una nuova unità architettonica, come 
accade nel Duomo di Siracusa. Come precisa Zumthor, «passato e presente nella buona arte si 
incontrano»7. 
L’integrazione distaccata, invece, è intesa come intervento sulla rovina in cui il nuovo intervento 
si pone ad una  distanza di rispetto nei confronti del resto archeologico.
7              Dal Buono V., “Peter Zumthor, Kolumba Museum, Colonia”, in «Costruire in Laterizio», n. 125, 2008, pag. 9.
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protezione dei resti, ma è volto alla costruzione di nuovi spazi per la visione. Ogni settore è 
quindi caratterizzato da una differente pavimentazione (terra ocra per l’Età del Ferro, terra 
rovine, quasi galleggiassero nello spazio e nel tempo. La struttura portante, costituita da elementi 
sospensione delle murature, che consentono la perfetta riconoscibilità dell’archeologia, senza 
entrare in alcun modo in competizione con essa.
Il progetto del teatro di Sagunto di Giorgio Grassi adotta tale approccio, in quanto si propone non 
solo di restaurare il manufatto ma di ricreare una macchina teatrale perfettamente funzionante, 
cui si uniscono, limitatamente ad alcune aree, funzioni museali. Sebbene gli elementi essenziali, 
quali lo scaenae frons, il postscaenum e la cavea, siano ripristinati, il dialogo tra antico e nuovo 
vengono completati sono nella parte centrale, lasciando così intravedere la rovina, quasi a 
risaltare il ruolo primario di essa nella determinazione delle scelte formali del progetto. Se è 
lascia spazio ad interpretazioni, allo stesso tempo la riconoscibilità dei nuovi elementi consente 




quindi di una ricchezza di fasi storiche e documentazioni cronologiche. Un progetto di architettura 
potenzialità e le sovrapposizioni tramite l’interpretazione e la riammissione nel presente dei 
differenti layer cronologici.
Tra le modalità di protezione e musealizzazione delle aree archeologiche che è possibile 
applicare, il visitor center può essere catalogato come un elemento che si pone nel sistema 
ex novo che dialoga in maniera più o meno stringente con 
la rovina e che può assolvere a diverse funzioni tra cui principalmente: unità introduttiva, punto 
di sosta servito e centro interpretativo.
Essendo questo un elemento che entra in gioco e si pone a sistema con il parco archeologico 
museologia, che attiene prevalentemente agli aspetti riguardanti l’inventariare i beni, la didattica, 
la conservazione e l’amministrazione del museo, e la museotecnica, relativa alle componenti di 
organizzazione ed esposizione dei contenuti del museo, sono quindi tre competenze che guidano 
l’architetto nella redazione di un progetto.
Le risposte alle quali questo dovrà assolvere sono molteplici e variano caso per caso.
Comprendere a chi è rivolto l’intervento di musealizzazione è importante per chi voglia rendere 
fruibile un sito archeologico. La domanda alla quale è giusto rispondere è: chi visiterà il museo? 
Quale sarà il pubblico? Secondo E. Genovesi i visitatori sono suddivisibili in cinque categorie 
in base al tipo di cultura e di interesse: dai “visitatori passivi” a quelli specialisti con diverse 
In questo senso è possibile osservare come i siti archeologici non siano frequentati esclusivamente 
da un pubblico tecnico ma abbiano un bacino di utenza più ampio e da ciò ne deriva che l’area
1             Matteini T., Progettare il paesaggio delle archeologie, in “Architettura del Paesaggio”, n. 29, 2013, pag. 24.
III.2 Il Visitor Center
Valerio Conti
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archeologica debba avere anche un carattere didattico e divulgativo. Diventa così necessario 
uno spazio tale da accogliere i visitatori e rendere fruibili e comprensibili i reperti archeologici 
ritrovati, anche da parte di un pubblico inesperto.
Il visitor center, rispondendo a queste necessità si compone di elementi comuni a quelli di un 
museo tradizionale. In questo senso la differenza tra i due sta proprio nel fatto che mentre 
talvolta il punto di inizio di un percorso esteso, il secondo esaurisce la narrazione espositiva 
all’interno del proprio spazio.
Esistono quindi dei topoi che entrano all’interno della progettazione di un’unità introduttiva e 
che, permettono la sua fruizione agli interessati. F. Guerrieri, nell’introduzione al libro di S. 
permette di attuare una musealizzazione completa e complessa dell’area archeologica.
“Da qui la complessità del sistema museo, ormai polifunzionale, che implementa i settori quali:
2
Il progetto del museo”, DEI s.r.l. 
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Considerando l’unicità di ogni singolo sito e la necessità di delineare soluzioni comunicative 
idonee, gli elementi che compongono il museo sono comunque quelli introdotti dagli standard 
ministeriali.
VISITOR CENTER: UNITÀ INTRODUTTIVA O CENTRO DI INTERPRETAZIONE
un sito archeologico: da un lato l’unità introduttiva, luogo che introduce sia in maniera culturale 
l’intero sito e che traduce il testo archeologico durante il percorso. Queste due declinazioni del 
visitor center
sovrappongono.
al sito. Diventa quindi un elemento soglia tra due epoche distinte, il tempo della rovina e l’oggi, 
permettendo una connessione tra i  storici: la quota archeologica e quella attuale. L’entrata 
introdotto all’area archeologica e fornito degli strumenti necessari alla comprensione di ciò che 
vedrà all’interno. 
Nieto e Sobejano nel Castillo de la Luz a Las Palmas esplicitano questo concetto agendo con la 
il manufatto antico è ottenuto attraverso ampie vetrate che consentono una relazione diretta 
senza entrare in competizione con il castello.
Il centro di interpretazione si pone invece l’obbiettivo di narrare e comunicare i contenuti storici 
e ambientali del luogo durante la sua fruizione.  Esso è volto ad accompagnare l’utente nel 
percorso di scoperta del sito fornendo gli strumenti di comprensione in itinere.  
l’architetto concepisce il grande involucro che protegge le rovine come un espediente per fornire 
166
La rovina è il cardine attorno al quale si concentra l’atto progettuale in una continua ricerca di 
un non semplice equilibrio tra storia e contemporaneità.
Il visitor center si presenta come l’unico elemento che genera un volume inedito all’interno dello 
spazio archeologico rapportandosi differentemente con l’archeologia in base alla sua locazione 
rispetto ad essa. Può essere infatti collocato in prossimità della rovina, sino a coincidere con essa, 
oppure distanziarsi dal sito e istituire un luogo nuovo. La scelta progettuale può inoltre portare 
l’architetto a progettare ex novo un manufatto oppure a recuperare una costruzione esistente. 
vuole instaurare con il sito. Pertanto nel progetto archeologico lo specialista si confronta con più 
tematiche generando diversi tipi di approccio alla questione progettuale.
Recuperare e riusare
Spesso vengono rinvenute aree archeologiche all’interno di tessuti urbani, pertanto si pone il 
esistente che grazie alla vicinanza alle rovine viene scelto per ospitare il visitor center, invece di 
nel 1908, è posto in diretta relazione con la piazza del Municipio antistante ed è collegato 
ospita altre sale del museo.
Aggiungere e distinguersi
In diversi contesti, urbani ed extraurbani, si rende necessario l’inserimento di un nuovo volume che 
ricopra il ruolo di unità introduttiva.
A Baelo Claudia, città di origine romana nei pressi di Tarifa, in Spagna, G.V. Consuegra sceglie 
di orientare il centro visitatori secondo le generatrici dell’antica  città, cardo e decumano, e 
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center si compone di una parte istituzionale e di una pubblica costituita da un museo che porta 
verso l’area archeologica. Inoltre il progetto propone inquadrature studiate sul paesaggio, 
di accoglienza bensì di interpretazione: attraverso tensioni spaziali e variazioni di ritmo esso 
favorisce l’esperienza del luogo.
Materia e rovina
Un aspetto rilevante nell’interazione tra il nuovo volume del visitor center e la rovina è la scelta di 
determinati materiali utili per instaurare un dialogo con essa. Si può osservare come gli architetti 
ricerchino nei loro interventi di mantenere sempre distinto il loro progetto dai resti archeologici, 
seppur in continuità, intento reso evidente dall’utilizzo di materiali chiaramente riconoscibili.
Consuegra nel sito di Baelo Claudia propone un centro visitatori che si distingue e prende le 
distanze dalla rovina con un grande blocco astratto in cemento. In questo modo impone la propria 
presenza nel paesaggio di cui vuole essere rispettoso ma mai mimetico. L’architettura ricerca 
attraverso la capacità espressiva del cemento un dialogo con la città romana e con il paesaggio, 
in pietra e in parte intonacato di bianco, presentandosi come una rovina costruita.
costruttivamente con il palinsesto archeologico agendo sopra di esso. Infatti le chiusure verticali 
sono costituite da una tamponatura con un mattone costruito ad hoc per l’intervento. Il mattone, 
più ampio e sottile, si differenzia dalla preesistenza nelle dimensioni e nella cromia favorendo 
l’integrazione con i muri medievali.
Il centro visitatori, nelle sue diverse declinazioni, si concentra nello spiegare al pubblico ciò 
che la rovina è stata, a quando risale, perché è stata costruita, chi l’ha abitata, inserendola 
in un determinato momento storico e contesto sociale. In questo progetto-narrazione, fondato 
prevalentemente sull’organizzazione della sua trama, avremo un margine di libertà ampio: 
si tratterà sempre della scrittura di una interpretazione, mai slegata dalle fonti materiali che 
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saranno lì sempre pronte a confermare e a smentire la nostra traduzione, permettendo ad altri 
di proporne di diverse, di nuove, di migliori.
è necessario tenere presente che quel che ci colpisce nello spettacolo delle rovine, anche quando 
trasforma in spettacolo, è la loro capacità di fornire il senso del tempo senza riassumere la storia 
e senza concluderla nell’illusione del sapere o della bellezza, la loro capacità di assumere la 
forma di un’opera d’arte, di un ricordo senza passato3.
3 Augé M. , Rovine e macerie. Il senso del tempo, Bollati Boringhieri, Torino 2004, pp. 136-137.
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La maggior parte degli interventi di tutela dei manufatti archeologici musealizzati in situ, che 
si sceglie di non rinterrare, ha a che vedere con la realizzazione di una struttura, che non solo 
risponde ad esigenze di protezione, ma che innesta una serie di relazioni con il reperto e con 
l’ambiente in cui si inserisce.
La copertura di un sito archeologico è un tema piuttosto controverso, in quanto il dibattito si anima 
tra i sostenitori delle semplici strutture provvisorie di protezione dalle acque meteoriche e coloro 
a favore di sistemi più complessi in grado di rispondere ad esigenze di “rifunzionalizzazione”, 
musealizzazione e non solo.
allo stesso tempo interrelazionate:
La copertura come riparo;
La copertura come rievocazione; 
Il grado di invasività della copertura;
Il rapporto con il contesto;
La copertura e la luce nei siti archeologici.
LA COPERTURA COME RIPARO
Nel caso in cui si decida di rendere accessibile il reperto archeologico tramite le operazioni di 
scavo, è possibile distinguere diverse tipologie di riparo:
Strutture di protezione aperte;
Strutture di protezione chiuse;
Musei sulle rovine;
Cripte archeologiche.
III.3 La copertura dei reperti
Sara Di Conza
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Strutture di protezione aperte
Le strutture di protezione aperte hanno il carattere di una tettoia, ovvero di un elemento di 
e dagli effetti delle intemperie. Questa caratteristica, tuttavia, non basta a proteggere i reperti 
né dall’umidità proveniente dal suolo, né dal vento, né dalla presenza di vapore o polvere.
Possiamo distinguere in questa categoria due approcci differenti.
Il primo sottolinea il ruolo della copertura come “tettoia”, il cui compito si limita esclusivamente 
alla protezione del bene, senza “evocare” nulla di quello che il documento era. Si tratta di 
strutture che in alcune situazioni rispondono ad esigenze di temporaneità, in ogni caso reversibili 
e distinguibili, che dichiarano, con i materiali e le tecniche costruttive, il loro essere altro rispetto 
al manufatto preesistente.
Il solo manufatto archeologico, dunque, ha il compito di restituire la memoria dell’antico. Questo 
soluzione di un problema più funzionale che architettonico. 
Un esempio è la copertura delle mura del sito archeologico di Caposoprano a Gela per opera 
copertura protettiva adottata è costituita da un telo conformato secondo un andamento a voltine 
sostenuto da pilastri in cor-ten. 
Il secondo approccio, invece, affronta il tema delle strutture di protezione non solo come un 
problema tecnico, ma anche architettonico, dando luogo ad un progetto in grado di coniugare 
conservazione e musealizzazione in situ. 
Spesso, però, le soluzioni adottate hanno generato risultati autoreferenziali, non legati al 
contesto o alla preesistenza, come è avvenuto nel progetto di copertura del Parco del Molinete 
1 a protezione dei resti 
Mostrare l’archeologia, Per un manuale-atlante degli 
interventi di valorizzazione, Umberto Allemandi & C., Torino 2013, pag. 82.
171
romani. La copertura dà sì unità al sito archeologico, fungendo da elemento di connessione 
dell’archeologia, esaltando unicamente se stessa.
Strutture di protezione chiuse
Da un punto di vista conservativo e architettonico, la copertura di tipo “semplice” può essere 
vario tipo oppure della volontà di presentare al pubblico un intervento più articolato.
Si può parlare allora di strutture di protezione chiuse, ovvero sistemi a involucro che generano un 
volume nuovo in grado di proteggere la rovina, oltre che sul piano orizzontale, sui lati verticali.
di vista conservativo, sebbene la chiusura all’ambiente circostante generi a sua volta ulteriori 
completare o sostituire quella naturale, la compatibilità delle fondazioni della nuova struttura 
con le preesistenze archeologiche.
primi esempi di intervento in cui non si vuole riproporre una ricostruzione ad identicum, bensì una 
protezione di tipo evocativo.
materiali moderni e reversibili, perfettamente distinguibili dalle preesistenze.
Anche l’impianto museale progettato da Peter Zumthor a Coira consiste nella ricostruzione 
infatti, si sovrappone a protezione dell’archeologia e la completa dal punto di vista spaziale, 
anche se non in maniera letterale: a differenza del progetto di Minissi, infatti, la copertura 
avvolge le mura romane, ponendosi a distanza dalla struttura storica.
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Fig. 12 - Copertura delle mura di Villa del Casale a Piazza Armerina
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Musei sulle rovine
Spostare un qualsiasi reperto archeologico in uno spazio museale altro costituisce, in linea di 
principio, uno sradicamento. Gli effetti negativi di tale sradicamento possono essere mitigati 
riducendo asportazioni e trasferimenti alle sole situazioni inevitabili, favorendo invece la 
conservazione delle parti nello stesso sito archeologico, oppure in spazi appositamente concepiti 
nel caso non fosse possibile mantenere il reperto nella stessa condizione di rinvenimento. Si 
associa, per gli oggetti più piccoli, preziosi e deperibili, quello museale.
Il Museo d’Arte Romana di Merida, ad esempio, diviene elemento di copertura e protezione 
Cripte archeologiche
Il problema del rapporto tra città e area archeologica è in parte risolto nel caso dei siti 
sotterranei, in cui la fruizione dei reperti è separata da quella del contesto urbano. Si tratta, 
indipendente dallo spazio musealizzato completamente interrato (la «cripta archeologica»2
Tale soluzione si è rivelata ideale nei progetti di valorizzazione di siti collocati all’interno delle 
città europee, in quanto scongiura il problema del rapporto con il contesto, sebbene incorra 
urbano.
Un esempio di questa tipologia di intervento è il museo sotterraneo dell’area archeologica di 
2 ibidem., pag. 63.
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Fig. 17 - Ricostruzione volumetrica degli ambienti di Villa del Casale a Piazza Armerina 
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di copertura/piazza. Grazie a questo tipo di comunicazione tra interno ed esterno, la funzione 
urbana precedente gli scavi è preservata senza tuttavia compromettere la valorizzazione dei 
ritrovamenti antichi.
LA COPERTURA COME RIEVOCAZIONE
archeologico originario. In tal senso, il progetto della copertura, oltre a garantire la conservazione, 
può essere inserito all’interno di quegli aspetti che concorrono alla rievocazione del testo antico, 
in maniera più o meno allusiva a seconda della volontà del progettista. Materiali, tecnologie 
complementarità e dialogo con la rovina.
I casi presentati di seguito mettono a confronto differenti tipi di approccio nei confronti del 
reperto archeologico.
Relazione volumetrica
Si intende, con relazione volumetrica, una interpretazione in tre dimensioni del testo antico. 
L’obiettivo è rievocare non tanto l’immagine, quanto la spazialità perduta, seppur con tecniche 
e materiali diversi dagli originali. 
Esempi di questo tipo di intervento sono il progetto di musealizzazione di Villa del Casale 
Il primo consiste in un sistema di coperture costituito da una struttura in acciaio ed elementi 
manufatto attraverso la riproposizione della volumetria storica. La trasparenza del materiale e 
domus, la cui componente museale consente la «lettura del messaggio attraverso la visione»3. 
3 Minissi F., Introduzione alla seconda giornata, op. cit., pag. 118.
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Il secondo opera con un approccio differente, in quanto l’intervento si distacca completamente 
Non sempre il progetto di copertura parte dalla necessità di proteggere i reperti archeologici. In 
alcuni casi, infatti, soprattutto quando l’esiguità dei lacerti impedirebbe qualsiasi comprensione 
del manufatto originario, è stato scelto di restituirne esclusivamente la forma attraverso una 
ricostruzione della possibile geometria antica.
Il progetto di Franco Ceschi a Veio, ad esempio, consiste in un’operazione di ricostruzione 
tridimensionale dell’antico tempio di Apollo tramite una ghost structure, ovvero una «riproposizione 
visiva e “trasparente” in scala reale»4
livelli di fondazione, è resa possibile dalla proposizione dell’elevato metallico in tondini da 
cemento armato verniciati di bianco, ai quali sono agganciate, nella porzione superiore, parti 
maggiormente riproduttive, quali la trabeazione ed il frontone. La maglia descrive spazialmente 
la struttura architettonica con «il minimo ingombro visivo e la massima trasparenza verso il 
paesaggio»5. Tale soluzione vuole coniugare una «forte carica mnesica ad un’esigua presenza 
materica»6
utilizza una struttura metallica, questa volta con sezioni dallo spessore più considerevole rispetto 
riproduttivo, preferendo l’evocazione della sola sagoma.
4 Amendolea B., Cazzella R., Indiro L., op. cit., pag. 89.
5 Amendolea B., Cazzella R., Indiro L., op. cit., pag. 93.
6 Ruggieri Tricoli M.C., Valorizzare l’archeologia urbana, Edizioni ETS, Pisa 2013, pag. 125.
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Relazione metaforica
Il sistema di copertura è dotato di due grandi volte a botte in cemento armato, leggermente 
del manufatto archeologico, bensì un’evocazione metaforica di strutture e spazialità antiche.
IL GRADO DI INVASIVITÀ DELLA COPERTURA
L’invasività di una copertura, intesa come sistema di protezione ancorato ai reperti archeologici, 
rappresenta una problematica considerevole all’interno del progetto di conservazione e 
valorizzazione. 
In linea di principio, l’atteggiamento nei confronti della preesistenza dovrebbe garantire la 
minima interferenza e la massima reversibilità del progetto. La connessione dei nuovi elementi sul 
testo antico può avvenire in maniera più o meno greve a seconda della modalità di intervento.
dell’isolato è resa possibile grazie all’utilizzo di una copertura sorretta da un ristretto numero 
Nonostante si tratti di un intervento invasivo nelle porzioni in cui i basamenti degli appoggi 
puntiformi si innestano sull’archeologia, l’effetto complessivo per chi percorre gli spazi interni è 
di una comprensione indisturbata di ogni ambiente dell’Insula.
Il progetto di Franco Minissi di Villa del Casale a Piazza Armerina consiste invece in un sistema di 
copertura e protezione degli ambienti musivi costituito da falde a semplice o doppio spiovente 
hanno un diametro di 6 cm e si agganciano internamente ed esternamente alle ricostruzioni 
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Fig. 22 - Attacco di uno dei pilastri in corrispondenza delle muratureantiche dell’Insula del Molinete a 
Fig. 23 - Dettaglio costruttivo dell’attacco alle murature di una delle coperture di Villa del Casale
Fig. 24 - Dettaglio costruttivo dell’attacco alle murature di una delle coperture di Villa del Casale
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ancora differente, poiché vuole dare ai visitatori la possibilità di percepire in maniera continua 
l’intera area archeologica tramite una copertura affatto invasiva nei confronti dei reperti. 
IL RAPPORTO CON IL CONTESTO
La copertura, come detto, risponde in primo luogo alla preoccupazione di archeologo e 
architetto di mettere in regime di salvaguardia l’area di scavo. Non sempre ciò avviene a 
vantaggio della tutela del paesaggio archeologico, in quanto, soprattutto in tempi recenti, i 
progettisti affrontano il tema «con forte impegno di sperimentazione creativa»7. Spesso, infatti, 
il coperchio di protezione dei manufatti antichi esclude il paesaggio esterno, divenendo una 
scatola geometrica chiusa, un «cappello esuberante»8 di eccessivo impatto ambientale.
La relazione con l’intorno si può esprimere in differenti maniere a seconda che il sito archeologico 
si trovi in un contesto intra o extra urbano.
Casi studio di tipologia Extra Urbana
Il progetto di una copertura in ambito extra urbano, nonostante permetta maggiori libertà di 
intervento, inevitabilmente andrà ad alterare l’immagine del paesaggio in cui si inserisce, di cui 
L’intervento del gruppo di progettazione The Glub per il Santuario di Minerva Medica nel sito 
infatti, rappresenta l’elemento primo di progetto: la stessa copertura ricalca l’andamento del 
terreno che copriva le rovine prima delle operazioni di scavo ed è pensata dunque come una 
7 Bardeschi M.D., Prefazione a Ranellucci S., Conservazione e musealizzazione di siti archeologici, Gangemi 





Anche la scelta di materiali, quali acciaio e rame, è pensata in funzione di una fusione tra 
visivo del nuovo intervento. 
Opposto è il risultato ottenuto da Luis Soromenho Marreiros nella realizzazione della copertura 
Qui l’ingombro spaziale della struttura, realizzata con elementi tubolari piramidali alti più di 
due metri, entra in contrasto con lo spazio esterno. La scelta del colore rosso accentua inoltre il 
contrasto con il paesaggio e gli altri reperti dell’area.
Casi Studio di tipologia Intra Urbana
In passato il rinvenimento di resti archeologici ha spesso implicato la distruzione di interi quartieri, 
il cui valore oggi non sarebbe considerato inferiore ai quei documenti per i quali erano stati 
moderna di musealizzazione.
Spesso gli interventi di protezione dei resti antichi diventano il pretesto per un vero e proprio 
Nei casi esposti in seguito l’archeologia diventa lo strumento per l’espansione o il ridisegno 
di brani di città, in cui il paesaggio, che riunisce ora temporalità diverse, «non riproduce 
integralmente alcun passato e allude intellettualmente a una molteplicità di passati» .
Spesso nelle città europee, come detto in precedenza, è utile ricorrere  all’utilizzo delle cosiddette 
cripte archeologiche, che risolvono in parte il problema della relazione tra tessuti urbani diversi. 
 
ospitato al di sotto della stessa piazza, si integra perfettamente al luogo e al paesaggio e allo 
Un approccio differente è stato scelto nel progetto di musealizzazione dell’Insula romana del 
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storica e diventa il pretesto per realizzare un elemento di connessione tra il parco archeologico 
situato sulla collina del Molinete e il tessuto urbano storico. Per questo la copertura presenta una 
forma astratta, leggera, priva di qualsiasi riferimento ai reperti sottostanti di cui garantisce la 
protezione. Grazie all’utilizzo della lamiera forata e del policarbonato traslucido e all’impiego 
LA COPERTURA E LA LUCE
secondaria all’interno degli interventi di sistemazione dei siti archeologici. Al contrario, l’utilizzo 
della luce può aiutare non solo a valorizzare la spazialità di un ambiente, ma anche a ricreare 
le volumetrie ormai perdute.
qualsiasi installazione di apparecchi luminosi rappresenta un’alterazione della realtà in cui 
si inserisce. Tuttavia, la necessità di rendere fruibili i siti archeologici anche durante l’orario 
notturno richiede l’utilizzo di strumenti che consentano una corretta lettura dei reperti senza 
comprometterne le esigenze di salvaguardia.
Le scelte progettuali relative al tipo di copertura, ai materiali e alle aperture previste ricoprono 
un ruolo predominante nella determinazione del tipo di illuminazione percepita all’interno del sito 
archeologico e, tramite questa, il tipo di comunicazione che si vuole trasmettere con l’intervento.
Trasparenza
L’utilizzo di materiali trasparenti per la protezione di reperti archeologici potrebbe sembrare, in 
con la possibilità di comunicare gli stessi tramite esposizione alla luce naturale. In realtà esistono 
alcune problematiche che è bene tenere in considerazione, soprattutto il fatto che l’impiego di 
l’effetto-serra.
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Nel progetto di musealizzazione di Villa del Casale, Minissi sceglie di utilizzare un materiale 
portata delle strutture metalliche sui mosaici antichi. 
L’impiego di sistemi a persiana per i pannelli in perspex di chiusura verticale consente il circolo 
conseguente danno ai mosaici.
della fontana che occupa la piazza superiore e funge da lucernaio sulla sala centrale del 
museo. All’interno dello spazio archeologico, caratterizzato da resti appartenenti ad epoche 
integrandosi alla luce zenitale diurna.
Opacità
In alternativa è possibile scegliere di non utilizzare esclusivamente materiali trasparenti, ma 
di rendere la struttura di protezione opaca o di limitare la visibilità del sito archeologico 
dall’esterno a poche aperture localizzate in punti strategici. Questo sistema consente una 
evidenziazione di taluni aspetti dei reperti esposti. 
Carlo Scarpa, nel progetto dell’area archeologica di Feltre, tenta di riproporre quell’effetto 
di smaterializzazione della luce provocato dai teli di nylon stesi a protezione dello scavo. Per 
questo colloca in copertura, tra una trave e l’altra, una serie di lucernai tali da consentire alla 
Il progetto di copertura dell’area archeologica di Coira di Peter Zumthor si caratterizza per 
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appare impenetrabile, internamente le sottili tavole di legno lamellare risultano permeabili 
ambienti interni. 
Zumthor introduce due lucernai in copertura, prediligendo l’illuminazione zenitale senza rinunciare 
agli effetti chiaroscurali. Una serie di lampade appese alla copertura integra il sistema di 
illuminazione creando un effetto di sospensione temporale.
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IL SISTEMA DEI PERCORSI
Elemento imprescindibile per la fruibilità di un parco o di un’area archeologica è l’organizzazione 
dei percorsi, i quali svolgono un ruolo cruciale nella narrazione e comprensione delle tracce del 
sito. A questo aspetto si legano altri temi, quali l’avvicinamento e la scoperta della rovina, che 
possono essere trattati secondo approcci progettuali differenti, suggeriti dalle caratteristiche 
del sito stesso.
Un primo caso riguarda quelle situazioni in cui i tracciati sono condizionati dalla presenza di resti 
la rovina. Le soluzioni possono essere differenziate, ma in termini generali si tenta di inserire i 
percorsi in maniera organica e reversibile tra le evidenze archeologiche, evitando di concorrere 
visivamente con esse, quanto piuttosto esaltandole. Nella maggior parte dei casi si tratta di 
camminamenti realizzati su passerelle che consentono l’accesso a determinate aree del sito, 
mentre lo impediscono ad altre. Si tratta quindi di un tipo di circolazione che limita la possibilità 
di uscire dal rapporto diretto con la rovina.
Un secondo approccio riguarda invece quei siti dove non sono presenti emergenze, se non le 
tracce degli scavi, e i reperti sono stati collocati in spazi espositivi. In questo caso il progetto 
dei percorsi si innesta su ciò che non è visibile, su tracce immateriali, e comunica non più il 
ritrovamento archeologico inteso come oggetto ma i processi storici che hanno generato il 
palinsesto. Gli interventi prevedono quindi una lettura del tempo a partire dall’attualità 
carattere di maggiore libertà e dinamismo, oltre che di organicità nella circolazione. 
Il percorso come segno
Talvolta il percorso può costruirsi in maniera autonoma e contrastante rispetto alla materia antica. 
sul precedente e non essendo la diretta conseguenza dell’interpretazione dell’antico, permette 
di conoscere il reperto da una prospettiva altra rispetto a quella originale. Il segno, quindi, 
possibilità di lettura dell’archeologia. 
III.4 Il sistema dei percorsi
Andrea Andreani
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Fig. 33 - Pianta del sito archeologico di Coira con evidenziazione della passerella.
Fig. 34 - Pianta del museo di Kolumba con evidenziazione del percorso della passerella.
Fig. 35 - Pianta di Villa del Casale con evidenziazione delle passerelle installate sulle creste delle murature.
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Peter Zumthor utilizza un elemento segnico lineare per collegare gli elementi che compongono 
il sito Archeologico di Coira. La passerella sospesa è sorretta da sistemi reticolari in vista e 
Il percorso del Museo di Kolumba dello stesso architetto si innesta tra i resti archeologici 
seguendo un andamento spigoloso che in pianta costituisce un segno forte sulla rovina e conduce 
caso la quota del percorso è posta ad un livello superiore rispetto a quella archeologica: una 
passerella rialzata obbliga il visitatore ad osservare i resti da una distanza di sospensione.
Il percorso come circuito
Mentre il percorso inteso come segno consente di attraversare il testo antico ponendosi a distanza 
da esso, quello a circuito instaura un rapporto inscindibile con l’archeologia, la quale dà forma 
al percorso stesso. In questo caso il circuito si instaura perimetralmente rispetto all’archeologia e 
permette una narrazione didattica e una percezione globale degli ambienti antichi.
Ad esempio nella Villa Romana del Casale, Franco Minissi sceglie di consentire l’osservazione dei 
resti archeologici da una passerella larga circa un metro sospesa ad una quota soprelevata e 
consente una lettura totale dei mosaici presenti in loco.
Anche nella Necropoli di Pill’ E Mata di David Palterer il visitatore percorre due ballatoi 
non omogeneo al percorso e consentono l’affaccio sull’area archeologica da una posizione 
sopraelevata.
Il percorso come evocazione
Nei siti dove non sono presenti evidenze archeologiche o dove esse sono state rinterrate, una 
scelta possibile è dare al visitatore del parco la possibilità di percorrere luoghi in cui sia previsto 
un apparato evocativo del testo antico non visibile.  
In questa categoria di intervento sui percorsi si inserisce il Parco Archeologico e Botanico di Solutré 
di Mosbach e Frenak. Il tragitto di percorrenza del parco si relaziona alle fasi dell’evoluzione 
Fig. 36 - Pianta delle Necropoli di Pill’ E Mata.
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geologica del territorio toccando otto diverse stazioni che diventano momento di comprensione 
Anche nel parco archeologico di Kalkriese progettato da Annette Gigon e Mike Guyer il sistema 
rimarcano differenti momenti della storia del territorio: l’acciaio ripercorre il tragitto dei romani, 
il legno quello dei teutoni e la ghiaia evidenzia le tracce agricole.
Fig. 37 - Pianta Parco Archeologico e Botanico di 
Solutré.
Fig. 38 - Pianta del parco archeologico di Kalkriese.






Questo lavoro progettuale prende le mosse da un’esperienza diretta sul luogo, che ci ha 
permesso di scoprire una realtà archeologica e il sistema complesso di relazioni e connessioni 
che vi gravitano attorno.
Così nasce l’intento di ristabilire l’unitarietà in questo sito così frammentato, comprendente 
elementi a scale diverse che attualmente non dialogano tra loro ma avevano relazioni ben 
precise nell’antichità.
La scelta di incentrare gli interventi progettuali sulla musealizzazione della domus e l’ideazione 
L’intento è quello di raccontare come si sono evoluti i rapporti tra questi elementi che erano e 
sono imprescindibilmente legati tra loro. Si instaura così una connessione col luogo, e non solo con 
il reperto storico.
La domus è un microcosmo che rappresenta la più piccola unità della città, tema interessante per 
l’importanza che ricopre all’interno dell’impianto dell’urbs
delle città odierne; la musealizzazione della domus è un’opportunità per rievocare il frammento 
presenti. Le restanti archeologie presentano un’armonia tale con il contesto, da non richiedere, a 
nostro parere, interventi di grande rilievo.
INTRODUZIONE





UN SISTEMA DI MUSEI
La città di Suasa fa parte del Consorzio Città Romana di Suasa, un organismo a livello territoriale, 
nato con lo scopo di valorizzare e gestire il patrimonio culturale di questo vasto bacino compreso 
nel Parco Archeologico Regionale Città Romana di Suasa, di cui fanno parte i territori dei comuni 
di Castelleone di Suasa, Corinaldo, Mondavio e San Lorenzo in Campo. Uno degli elementi 
chiave di questo Consorzio è il patrimonio archeologico di Suasa, che si evidenzia a livello 
regionale per la quantità, la ricchezza e l’integrità dei ritrovamenti.
Allo stato attuale l’antica città di Suasa non è molto conosciuta a causa del suo isolamento 
rispetto alla viabilità principale, la mancanza di segnaletica e la disinformazione generale 
nelle vicinanze si trovano nella stessa condizione di esclusione.
La proposta progettuale su scala più estesa prevede di collegare Suasa in una più ampia rete 
che la connetta ad altri centri di interesse che portino il visitatore alla scoperta delle ricchezze 
del territorio, in modo da porla all’attenzione di varie tipologie di fruitori, e allargare il più 
possibile il bacino d’utenza. Si sono ipotizzati quattro possibili itinerari: quello dei borghi storici, 
comprendenti Mondavio con la sua rocca, San Lorenzo in Campo, Corinaldo con la cinta muraria 
e l’impianto tre-quattrocentesco e Castelleone di Suasa. L’itinerario archeologico-museale, che 
comprende Castelleone di Suasa, San Lorenzo in Campo che ospita il Museo Archeologico del 
Territorio di Suasa, Arcevia con il Museo Archeologico Statale contenente manufatti dell’industria 
litica risalenti al Paleolitico superiore, i materiali del fossato difensivo di Conelle e una parte 
dedicata ai corredi funebri, Sassoferrato con il Parco Archeologico di Sentinum e il Museo Civico 
Archeologico, Fabriano con l’area archeologica di Attidium, testimonianze risalenti al tardo 
Neolitico e svariati musei del territorio, Matelica con il Museo Civico Archeologico e il Museo 
Paleontologico. Un’ulteriore proposta è quella di un itinerario in Mountain Bike che partendo 
da Fabriano tocca i comuni di Cerreto d’Esi, Matelica, Rosora, Mergo, Castelleone di Suasa, 
Arcevia, Sassoferrato.
L’itinerario dei castelli comprende invece: Castelleone di Suasa, Arcevia, Sassoferrato, Fabriano, 
Matelica, Cerreto d’Esi, Serra S.Quirico, Mergo, Rosora. 
IV.1 Suasa in un sistema più ampio
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Fig.1: Schema dei percorsi naturalistici nella regione Marche in http://www.ambiente.marche.it/
UN SISTEMA DI PERCORSI PAESAGGISTICI
Data anche la ricchezza e l’integrità del paesaggio agreste intorno a Suasa, sarebbe importante 
valorizzare il collegamento con la rete regionale dei parchi e percorsi naturalistici di cui le Marche 
hanno un ricco patrimonio. Basti pensare alle Riserve Naturali del Sasso Simone e Simoncello, 
alla riserva naturale della Gola del Furlo, al Parco Regionale Gola della Rossa e Grotte di 
Frasassi e il Parco Nazionale dei Monti Sibillini. Nella regione si trovano  anche alcuni percorsi 
dell’Alta Via dei Parchi, un itinerario da percorrere a piedi che si snoda attraverso l’Appennino 
fra Emilia-Romagna, Toscana e Marche, arrivando al santuario del monte Carpegna, nel Parco 
del Sasso Simone e Simoncello. Vi sono inoltre i Sentieri Italia, e Sentiero Europa, una grande 
connessione che parte da Capo Nord in Norvegia, e arriva a Capo Passero in Sicilia.
che inizia nel Parco Naturale interregionale del Sasso Simone e Simoncello. Da qui si scende 
verso sud sull’antica ferrovia abbandonata di Auditore, Fermignano (deviazione per il parco 
ferrovia in esercizio, si raggiunge Albacina (deviazione per il Parco Naturale Regionale della 
sempre attraverso la ferrovia in esercizio, si arriva alla stazione, prima di San Severino (parco 
Statale Abbadia di Fiastra ed il Parco Archeologico di Urbs Salvia. 
Percorrendo 20 km si raggiunge il Parco Nazionale dei M. Sibillini da dove, proseguendo lungo 
il Grande Anello dei Sibillini o il Grande Anello in Mountain Bike, si arriva al Parco Nazionale 
del Gran Sasso-M. della Laga o, in alternativa, seguendo l’itinerario dell’antica Via Salaria, la 
La proposta progettuale è quella di pensare altri itinerari in base alle due antiche viabilità 
principali che si trovano all’interno della regione Marche, e coinvolgere, direttamente o 
indirettamente, la città di Suasa: la Flaminia e la Salaria Gallica.
Il primo potrebbe partire dalla costa, con la città romana di Fanum Fortunae, passando per Forum 
Sempronii, (con una deviazione verso Suasa Senonum, che anche nell’antichità era collegata alla 
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partenza della seconda proposta itinerante che percorre l’antica Salaria Gallica, facendo tappa 
a Suasa Senonum, Ostra, Aesis, Helvia Ricina, Septempeda, Urbs Salvia, Falerium, Ausculum. 
Creando un biglietto unico che comprenda più tappe si può incentivare la visita di più centri di 
interesse e limitarne l’isolamento.
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I resti della città romana di Suasa si collocano sul versante destro della valle del Cesano, pochi 
con l’alveo attuale che si mantiene entro una larghezza di 70 m, scendendo ad una profondità 
in cinque momenti principali di cui l’alveo attuale rappresenta l’ultima fase. Al di sopra della 
metri. I sedimenti presenti all’interno di questo alveo sono quasi esclusivamente ciottolosi, anche 
di medie e grandi dimensioni. A differenza del corso attuale le acque si trovavano ad una 
quota più elevata, tanto che esondavano per tutta l’estensione della piana che era due volte più 
grande dell’attuale. Lungo tutto l’alveo si notano dunque espansioni e contrazioni dell’ampiezza 
sopra una serie di meandri senza esserne deviata. “Le date più antiche risalgono circa al 2000 
a.C. e dunque suggeriscono come in età romana fosse già in atto una importante aggradazione. 
Nella valle del Cesano durante la fase 3 sembra sia continuato il medesimo processo e dunque 
all’inizio di questo momento deve essere correlata la frequentazione romana di Suasa.”1 Il 
paesaggio in età romana era dunque notevolmente diverso dall’attuale con il fondo vallivo 
occupato da corsi d’acqua e canali che disegnavano ampie anse circondate da una vegetazione 
Archeologia delle valli marchigiane Misa, Nevola e 
Cesano, Electa Editori Umbri, Perugia, 1991 pp.81-98 
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Fig.1 Carta geomorfologica del Cesano tra San Lorenzo in campo e Ponte Verde in op.cit. Dall’Aglio, P. L., 
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Dall’Aglio, P. L., De 
p. 86
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IV.1.3 la centuriazione e il territorio
differenti. Gli eventi principali che hanno interessato questo territorio a livello di organizzazione 
amministrativa sono la Lex Flaminia, nel 232 a.C., con cui sono state spartite le medie valli di 
Misa e Cesano, e la creazione della Via Flaminia, nel 220 a.C.
Il territorio intorno a Suasa presenta un’ambiguità per quanto riguarda la centuriazione, poiché 
sembrano essere presenti una sovrapposizione di segni. Una parte della città sembra conformarsi 
alla maglia ortogonale a quella del decumano massimo attorno a cui si estende la città. Questa 
griglia però sembra essere molto limitata: sulla riva sinistra a causa dell’irregolarità e del 
dissesto idrogeologico del Cesano, e più a sud per la presenza della  strettoia di San Michele 
L’orientamento delle altre strade sembra invece seguire quello della strada inghiaiata che 
incrocia sul suo percorso la necropoli orientale. Andando ad alzare ulteriormente lo sguardo, 
considerando la viabilità regionale, possiamo notare che questa via rappresenta un tratto o 
una diramazione dell’asse transvallivo noto più a sud, grazie al lapis Aesiniensis, come Salaria 
Gallica. Tale diverticolo, noto agli itinerari antichi, prende le mosse da Ausculum, nel Piceno 
Questo sistema di strade sembra invece appartenere a un catasto più esteso, ortogonale alla 
Via Pergolese nei pressi di San Lorenzo in Campo, e esteso sulle due sponde della vallata del 
Cesano, con il medesimo orientamento della centuriazione già ricostruita nella bassa valle e 
attribuita alla colonia di Sena Gallica.2  
La compresenza di questi due reticoli può essere attribuita a due diverse fasi storiche. 
Presumibilmente la griglia che segue l’orientamento della Salaria Gallica appartiene alle prime 
fasi della romanizzazione, mentre si suppone che in età Imperiale-Repubblicana (quella in cui 
Urbanistica e assetti monumentali di Suasa: novità dalle ricer-
, 
Tivoli 2013, pp. 79-142
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Fig.3: Schema delle centuriazioni nelle valli del Cesano e del Misa-Nevola. Fonte: Dall’Aglio, P.L. , Franceschelli 
e Cesano, in Atti del IV Convegno Internazionale di Studi Veleiati (Veleia-Lugagnano Val d’Arda, 20-21 
settembre 2013), Bologna 2013, p. 347
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un nuovo assetto urbano che poi diverrà monumentale con la costruzione del complesso forense 
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Suasa Senonum si sviluppa nella contrada di Pian Volpello, vicina all’attuale centro abitato di 
Castelleone di Suasa. Seguendo la linea della costa, le vie principali per raggiungere la città 
di Suasa sono la strada provinciale Pergolese che connette Marotta e Pergola e la provinciale 
regione in direzione che va da Nord-Est a Sud-Ovest. Il raggiungimento dell’area archeologica 
non avviene  attraverso questa viabilità principale ma tramite collegamenti secondari che 
rendono il suo accesso poco diretto e visibile. Inoltre lungo la strada di accesso sono situati alcuni 
stabilimenti produttivi visivamente impattanti a livello paesaggistico e la segnaletica è poco 
chiara. 
Focalizzando l’attenzione sull’area archeologica si trovano altre criticità per quanto riguarda 
la viabilità.
La strada carrabile che inizialmente attraversava il sito archeologico in corrispondenza del 
decumano, è stata spostata a valle della terrazza del Foro permettendo di riportare alla luce 
l’accesso al sito, poiché non si distingue la strada che aggira il parco da quella che porta 
al suo interno, essendo entrambe asfaltate. E’ stata inoltre posizionata una rotatoria che si 
trova a ridosso delle principali emergenze archeologiche. Il progetto prevede di evidenziare 
in corrispondenza dell’incrocio  la distinzione tra la nuova viabilità e quella antica rimuovendo 
il manto asfaltato sul tratto di strada in corrispondenza di Via del Foro, creando una nuova 
Si segnalano poi alcune presenze di rilievo all’interno del parco, come la Salaria Gallica, un 
antico collegamento di grande importanza che connetteva le città di media valle, sfruttato in 
sede progettuale come asse paesaggistico, la presenza di un paesaggio agricolo di grande 
pregio, che viene valorizzato con alcuni interventi di paesaggio, che sfruttano i punti di vista 
panoramici del crinale a est della città e di Protosuasa a ovest, la casa colonica detta del 
Tappatino, in cui sono dislocati i laboratori degli archeologi e i depositi. 
V.1 Criticità e punti di forza
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Fig.1: Interventi progettuali di viabilità nei pressi del parco archeologico
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Le emergenze archeologiche riportate alla luce costituiscono solo una piccola parte delle tracce 
percepire quale sia l’estensione della città romana. Al contrario, caratteristica della città romana 
informazioni ben precise in merito. “Il confronto con altri centri analoghi autorizza a pensare 
che un circuito murario debba esistere”1, a riprova di questo sono state ritrovate un’epigrafe 
quanto disegnano una linea che delimita il terrazzo verso ovest, poco prima della scarpata 
decenni di vita dell’abitato, poco dopo la battaglia di Sentinum. Dopodiché si presuppone 
dell’estensione del sito: l’ambito del parco archeologico volto a stabilire una zona di rispetto 
rigidi e precisi, di cui non si hanno informazioni certe, per cui si è deciso di compiere un’operazione 
a livello paesaggistico. Il passaggio da un ambito all’altro avviene tramite la regimentazione 
delle colture presenti nell’ambito del parco archeologico, differenziandosi così dal tappeto 
erboso dell’ambito urbano.
territorio, così come è stato riscontrato nel caso di Suasa. Gli elementi scelti per stabilire i limiti 
margini delle centurie. 
Per quanto riguarda l’ambito urbano sono stati ripresi quegli elementi che anticamente segnavano 
e della Salaria Gallica. Oltretutto entro questi limiti sono state rinvenute delle tracce di basolato, 
elemento caratteristico delle vie interne alla città, mentre esternamente proseguivano glareate. 





V.3 LOCALIZZAZIONE DEL VISITOR CENTRE
accesso principale all’area. Pur facendo riferimento all’archeologia urbana, prende le distanze 
dall’area archeologica in modo da non intaccare i resti, e integra la tematica dell’archeologia 
del paesaggio relazionandosi con il paleoalveo. Archeologia urbana e archeologia del 
questi due elementi nel mondo romano. Nell’eventualità di nuovi scavi e quindi in previsione 
di un’espansione dell’area archeologica, il centro visitatori si troverebbe in posizione centrale 







“Non esiste nulla di isolato,
ma tutto è parte di una universale Armonia.
Tutte le cose si compenetrano, l’una nell’altra,
e l’un l’altra patiscono, e l’una nell’altra si
trasformano. E non è possibile comprenderne
una, se non attraverso le altre…”1
La diversa entità e la presenza di resti molto diversi tra loro nell’area archeologica, impone di 
trattare i casi uno per uno, per poter decidere la strategia migliore da attuare di fronte a ognuno 
di essi, a seconda del grado con cui ci è concesso vedere, comprendere e far nostra la rovina 
che ci troviamo di fronte. Si passa da un trattamento più leggero di livello paesaggistico, con 
abitato. Allo stesso modo si opera un trattamento più leggero alle tracce la cui frammentarietà 
e scarsa conoscenza impedisce l’utilizzazione di un metodo più diretto (trattamento di lining out 
Obiettivo principale del progetto è ricomporre una trama, che stabilisca un nuovo sistema di 
paesaggio, e i percorsi di visita. Tutti elementi che contraddistinguono la realtà di Suasa seppur 
nella loro frammetarietà. Gli strumenti di cui si avvale il progetto per ristabilire questi legami 
molteplici su scale variabili, sono molto diversi tra loro: Da interventi paesaggistici su larga 
scala, a progetti architettonici che si innestano sulle rovine, a seconda del tipo di rapporto che 
vogliamo con l’oggetto preso in considerazione.
Esaminando una foto scattata durante il volo della RAF del 1943 è stato possibile analizzare 
quali erano le presenze boschive che caratterizzavano il paesaggio naturale intorno a Suasa. 
1 Boschiero P., Luciani D., Latini L, I sentieri di Pikionis di fronte all’acropoli di Atene. Premio internazionale 
Carlo Scarpa per il giardino, quattordicesima edizione, Fondazione Benetton, Treviso 2003
VI.1 Integrazioni verdi
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sono diventate più esigue in alcune parti. In primo luogo è ben visibile la linea verde che segue 
trova ai due lati dell’attuale corso del Cesano. È  interessante l’intento di restituire un’immagine 
più completa del sistema di alberature integrandole con nuove piantumate, che non saranno 
Anche sul crinale a est dell’area archeologica si nota come le macchie di vegetazione molto 
compatte suggeriscono l’esistenza di una fascia omogenea. Qui il verde viene reintegrato anche 
per allontanare il rischio di frane e smottamenti.
reintegrate in fase di progetto e forniscono l’occasione per creare un parcheggio di minor 
impatto ambientale.
LA REGIMENTAZIONE DELLE COLTURE
Recenti studi nell’area del peristilio della Domus dei Coiedii hanno portato alla luce alcuni 
macroresti vegetali, utili a capire che tipo di piante fossero coltivate. E’ emerso che tra i cereali 
sono presenti frumento, orzo e avena; i legumi comprendono lenticchia e cicerchia, e tra i frutti 
colturale dell’Italia centrale. Le piante selvatiche riguardano prevalentamente erbacee (l’unica 
il romice, l’erba calenzuola, il caglio, il centocchio, il poligono convolvolo, il centonchio dei campi, 
la dentaria, l’acetosella.2
Come già accennato, per enfatizzare la presenza dei due ambiti, si è deciso di intervenire a 
2 op.cit., Giorgi, Lepore, pp.121-123
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Fig.2: Schema delle colture utilizzate nella regimentazione dell’area intorno a Suasa
livello paesaggistico. Nell’ambito del parco urbano si prevede un manto erboso di qualche 
centimetro, molto diverso per altezza e cromia da quello del parco archeologico circostante, 
in cui si prevede una regimentazione delle colture, con un riutilizzo di alcune essenze romane 
di Suasa, caratterizzato dalla prevalenza di grano, girasole, barbabietola, frutteti e vigneti, 
e molti uliveti reintrodotti di recente. Le colture proposte nel progetto comprendono il frumento 
o il lino, i ceci e l’erba medica, che possono ruotare permettendo al suolo di mantenere la sua 
fertilità e quindi costituendo un sistema funzionale di coltivazioni. Inoltre i prodotti di queste 
colture possono essere rivenduti all’interno del sito archeologico come prodotti biologici a km 
zero.
IL VERDE STORICO E LE ARCHEOLOGIE
Si è ritenuto opportuno preservare alcuni elementi naturali che si trovano a ridosso delle 
emergenze archeologiche, e che ormai ne costituiscono quasi parte integrante. Le querce 
storiche che si trovano nel peristilio della grande Domus dei Coiedii sono state aggirate dagli 
archeologi durante gli scavi, per lasciarle intatte, formando quasi delle isole, mentre le querce 
3
Il progetto della domus prevede di scavare il giardino portando alla luce i resti e lasciare intatte 
le querce, in corrispondenza delle quali vengono creati dei terrazzi, elementi forti che si innestano 
all’interno del giardino, rompendo in alcuni punti la continuità del progetto architettonico e 
delle rovine. In questo modo l’archeologia del paesaggio diventa una presenza altrettanto 
importante. all’interno dell’archeologia urbana che vogliamo evocare.
3 op.cit., Giorgi, Lepore, pp.111
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anche al  fatto che la maggior parte delle tracce non sono state ancora riportate alla luce. I resti 
tracce appartengano al periodo medievale oppure a quello romano. Si può comunque dare 
un’interpretazione osservando i caratteri di altre città o della tipologia stessa della domus, non 
può notare una prevalenza di tracce orientate secondo gli assi generatori della città, dei setti 
che racchiudono degli elementi di pianta quadrata. Questi sono riconducibili all’impianto della 
domus che si sviluppa in senso longitudinale su lotti stretti e lunghi, mentre l’elemento quadrato 
rappresenta la posizione dell’ipotetico atrium o peristilium. In una porzione alcuni segni si 
dispongono secondo un ordine molto probabilmente riconducibili ad un piccolo foro, in cui dei 
vani pressoché regolari si sviluppano su tre lati. Gli isolati orientali presentano un assetto più 
disordinato e confuso, probabilmente perché si erano sviluppate una serie di botteghe artigiane 
in maniera più spontanea. Con il passare del tempo l’area è stata ricoperta dal terreno e dalla 
campagna, facendo ormai parte di un unico sistema. In questo senso l’intento è quello di far 
percepire la presenza di segni nel sottosuolo senza stravolgere l’equilibrio raggiunto dal luogo, 
utilizzando sempre elementi naturali in corrispondenza della traccia stessa. I rilievi da riproporre 




VI.3 La Salaria Gallica come asse paesaggistico
Le Marche sono un museo diffuso, una rete di città d’arte e borghi storici immersi nella campagna. 
Imponente anche il patrimonio naturalistico che presenta su un totale di 90.000 ettari del 
regionali (Monte Conero, Sasso Simone e Simoncello, Monte San Bartolo e Gola della Rossa e di 
Il proposito progettuale consiste nel riportare in vita il tracciato dalla Salaria Gallica come asse 
paesaggistico, che ha come tappa iniziale Fossombrone, punto di incrocio con la via Flaminia, 
la via Salaria. Spostando maggiormente l’attenzione sulla zona di interesse, il percorso interseca 
quei luoghi che più hanno interagito con la storia del sito archeologico preso in esame. Lungo il 
tracciato vengono collocati dei mirador, in modo di focalizzare l’attenzione su determinati punti 
rispetto a Suasa, in posizione dominante tra il Rio Freddo e il Cesano. Questa altura ospita le 
tracce dell’antico villaggio preromano di Protosuasa, con resti riferibili anche all’età del Bronzo 
l’andamento del probabile fossato difensivo che recingeva il pianoro. In corrispondenza di 
questa zona si dirama un percorso secondario che unisce i punti di interesse, come i resti di una 
torre medievale e le cisterne dell’acqua romane, per poi raggiungere l’altura in cui ci vi è una 
visuale privilegiata sulla valle. Scendendo da Miralbello, all’incrocio con la Pergolese prima di 
proseguire verso l’area, si trova un padiglione che ospita InfoPoint, bike sharing e in generale un 
chi volesse intraprendere il percorso da un punto più vicino all’area. Avanzando, si raggiunge 
l’accesso all’area attraverso il visitor centre, che si inserisce all’interno di questo itinerario 
museale-paesaggistico. Ad ogni modo il percorso può essere proseguito senza interruzioni, dato 
che corre indipendentemente dalla funzione del parco archeologico salendo sinuosamente sul 
si succedono una serie di punti di vista che permettono di apprezzare l’intera valle, valorizzati 
tramite piccole installazioni che suggeriscono al visitatore i luoghi privilegiati in cui soffermarsi. 
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Il percorso continua verso la vicina Castelleone di Suasa, in cui sorgono il museo archeologico e 







Uno dei primi obiettivi nella creazione del parco archeologico è restituire l’unitarietà a un 
insieme di tracce sconnesse tra loro, per poter guidare il visitatore nella comprensione di un 
antico abitato romano. Nella riproposizione dei percorsi, si è scelto di interpretare le tracce di 
viabilità antica presenti, e riproporre una griglia di percorsi che sia verosimile.
griglia, l’ipotesi più probabile è quella che le strade si uniformino al decumano per ortogonalità 
o andamento parallelo. Questo assetto è certo solo per l’età alto-imperiale, con isolati disposti 
parallelamente alla via principale. L’impianto ricorda quello di altre città romane databili allo 
stesso periodo. Resta piuttosto in dubbio l’assetto precedente dell’abitato.
Anche Foro e Teatro appaiono orientati secondo questo sistema viario e dunque databili al I sec. 
al resto dell’abitato. Il progetto prevede l’uso della viabilità antica come percorso di visita, per 
questo si rende necessaria un’ipotesi interpretativa degli isolati.
Per costruire il reticolo di strade è stata ipotizzata una suddivisione in moduli di 35,5 m 
il Foro corrisponde a sei moduli, mentre la domus a 3. Si ipotizza che il Foro corrisponde ad un 
isolato, dunque si può dedurre che l’isolato tipo sia di due moduli per tre, benché non si possa 
stabilire una regola ben precisa date le variazioni presenti nel sistema urbano, dovute alle varie 
Il percorso di visita progettato per il Parco Archeologico prevede due tipi di viabilità: una ciclo-
pedonale che sfrutta principalmente la Salaria Gallica, e un percorso di visita esclusivamente 
pedonale, che si svolge all’interno della recinzione archeologica. L’accesso principale all’area 
avviene dall’unità introduttiva, che porta il visitatore alla quota delle archeologie, dopo averlo 
introdotto all’archeologia del paesaggio e all’archeologia urbana. A questo punto il visitatore è 
continuità al complesso. I percorsi che si snodano tra i lining out sono trattati con ghiaino lavato, 
e nei punti in cui non si è certi della loro presenza o continuità si collocano delle suggestioni di 
continuità, adoperando lo stesso materiale ma facendo in modo che questo si smaterializzi. I 
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Fig.1: Ipotesi degli isolati della città
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Fig.2: Relazione tra i moduli urbani del foro e della Domus dei Coiedii
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Fig.3: Nuova pavimentazione nella Via del Foro
Fig.4: Il cordolo con le sedute e i pannelli informativi
percorsi che invece riprendono le antiche tracce della Salaria Gallica e del Decumano entro i 
limiti della città di Suasa, che sono per noi quelli gerarchicamente più importanti, aggiungono 
al materiale utilizzato nel resto dei percorsi un layer che vuole rimandare in maniera astratta al 
trattamento basolato. 
della geometria che si vuole ricreare, mentre intorno a queste, entro un cordolo, viene realizzata 
ghiaino. Lungo i percorsi principali corre una dorsale impiantistica in cui si innesta un sistema di 
La parte nord del parco, in cui sono dislocate le varie emergenze archeologiche, è cinta da una 
palizzata formata da listelli in acciaio corten disposti di taglio, che lasciano una permeabilità 
visiva ma sono funzionali alla protezione del parco. L’accesso a quest’area, riservata ai visitatori 
in possesso di biglietto, avviene in corrispondenza della Via del Foro. A questo punto il visitatore 
si trova davanti il foro e la domus, e può seguire l’ordine che preferisce nella visita delle 
archeologie. Il percorso esterno che aggira le archeologie è trattato con ghiaino lavato allo 
stesso modo del resto dei percorsi, e una serie di rampe collegano le archeologie alla quota del 
Altri percorsi in terra stabilizzata conducono alla visita all’interno del Foro, ricalcando le tracce 
dei portici e quindi riprendendo l’antica circolazione, e sotto i portici del peristylium della Domus 
dei Coiedii.
232
danneggiamenti al di fuori dell’orario di apertura del parco. Anche in questo caso si è cercato 
di sfruttare le presenze naturali come zone boschive e declivi. Per quanto riguarda i lati nord 
e sud la recinzione segue l’orientamento dei campi agricoli rinvenuto da una foto aerea storica 
del ’43, scattata durante un volo della RAF.
Il progetto prevede una musealizzazione delle evidenze archeologiche, che non comprende 
altri sistemi di copertura, ma integra queste evidenze all’interno di un percorso libero che però 
consenta al visitatore di essere accompagnato alla scoperta delle rovine.
FORO
Il foro di Suasa era costituito da una grande piazza, attorno a cui si disponevano il grande 
portico, i vani commerciali e di rappresentanza. In un primo periodo il portico della domus 
costituiva il quarto lato del Foro, costituendo un sistema unico, mentre in un secondo periodo, sul 
fronte verso il Decumano, era stato eretto un setto che chiudeva la vista del foro alla strada e 
aveva tre accessi principali. 
Nel progetto di musealizzazione si tiene conto del fatto che il rapporto con la domus e il portico 
sono stati gli elementi caratterizzanti di questa archeologia. Dunque è stato deciso di operare 
con dei materiali simili a quelli utilizzati nel peristylium della Domus dei Coiedii.
Una serie di elementi puntuali in acciaio evoca il colonnato del portico del foro, utilizzati anche nel 
peristylium della Domus dei Coiedii. Un percorso in terra stabilizzata ricalca le tracce dell’antico 
portico, lo spazio di circolazione principale all’interno del foro.
TEATRO
visibile soltanto in alcuni periodi dell’anno, quando la vegetazione assume un colore differente.
Facendo parte delle archeologie invisibili, il teatro è stato trattato come una di queste, e si è 
deciso di operare un particolare tipo di lining out, con l’utilizzo di graminacee ornamentali, che 
VII.1 Le emergenze archeologiche
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Fig.5: Formazione della recinzione: il paleoalveo, orientamento delle coltivazioni, la fascia boschiva
234
evocano frons scaenae con la loro verticalità.
ANFITEATRO
essere una bellissima rovina, è utilizzato per alcune manifestazioni ed eventi durante la stagione 
estiva. Il progetto prevede quindi la possibilità di visitarlo, ma non intaccarlo con un intervento 
di musealizzazione irreversibile. L’interno è visitabile, ma il percorso si snoda all’esterno. Da 
qui si può godere di una vista privilegiata, che sfrutta il declivio naturale del terreno. Lungo il 
perimetro sono presenti numerosi esemplari di querce, che saranno integrate per evidenziarlo 
ulteriormente.
EDIFICIO DI OCEANO
dei prossimi scavi. In attesa di ciò, il progetto prevede di musealizzarlo in maniera reversibile, 
trattando il suo perimetro con lo stesso lining out che evidenzia gli altri setti murari. La pianta 
scelta in questo caso è il rosmarino, che li evoca con la sua compattezza e verticalità.
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VIII.1 Linee guida di progetto
a ciò che scavalca”1, in questo caso un ponte verticale che permette un punto di vista su entrambi 
i fronti, alludendo allo stesso tempo ad una transizione temporale. Il museo è dunque collocato 
in posizione strategica all’incrocio dei due principali sistemi del progetto, e denuncia così la sua 
molteplice natura di centro interpretazione sia del paesaggio che dell’archeologia urbana. 
La conoscenza del visitatore accresce in senso verticale, un’ascensione graduale verso i reperti 
durante la quale viene acquisita una consapevolezza. Questo passaggio vuole simboleggiare la 
UNA TAPPA SULLA SALARIA GALLICA
sale in quota gradualmente per superare il dislivello, richiamando la presenza dell’antico guado. 
del museo, a senso unico, e del mirador.
1 Venezia, F., Scritti brevi. 1975 – 1989, CLEAN, Napoli 1990, pag. 24
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Fig.1: Il visitor come ponte tra archeologia del paesaggio e archeologia urbana
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I volumi inferiori sono connessi all’archeologia del paesaggio, si appoggiano direttamente sul 
paleoalveo e riprendono l’orientamento della Salaria Gallica. Pur trovandosi in prossimità della 
viabilità carrabile attuale, non si vuole riferire a questa, quanto piuttosto all’antico asse del 
Il volume superiore che si avvicina alla quota della città, ospita la sala espositiva relativa 
all’archeologia urbana, e per questo prende l’orientamento delle principali emergenze 
archeologiche che si riferiscono all’asse del decumano. 
lunghezza, la cui dimensione è stata stabilita facendo riferimento ai moduli della città romana. 
La centuriazione è il sistema con cui i romani organizzavano il territorio agricolo, basato sullo 
schema che già adottavano nei castra. Una volta individuati il decumano massimo e il cardine 
massimo, venivano tracciati da ambo le parti degli assi principali i cardini e i decumani secondari. 
Erano tracciati stradali posti in parallelo ad intervalli di 100 actus (1 actus
di Suasa, se suddivisa in actus, presenta isolati di circa 3x2 moduli, la domus di 3 e il foro 
corrispondente alla dimensione dell’isolato di nuovo 3x2. Per dimensionare i volumi del nuovo 
verga, che corrisponde ad ¼ di actus. 
sala espositiva sopraelevata, presenta uno schema ancora più chiaro; infatti oltre ad essere 
costituito da due moduli, è posizionato esattamente all’interno della griglia su cui si è costruita 
la città. Per i volumi sottostanti è stato ripreso solo il modulo e non una posizione precisa rispetto 
agli assi generatori.
astratta per non stabilire una connessione diretta con il carattere urbano. 
Nel punto in cui la Salaria incontra il declivio a livello del paleoalveo, si colloca un ulteriore 
volume, questa volta sviluppato in altezza, che permette il collegamento diretto e facilitato alla 
punti di vista sino ad un’altezza di 16m verso ogni direzione della valle. Il mirador appartiene 
al sistema paesaggistico e si posiziona a ridosso della Salaria, acquistandone l’allineamento. 
Rispetto al visitor centre, rimane allineato alla sala espositiva dell’archeologia del paesaggio, 




VIII.3 Il percorso museale
L’accesso principale si trova a nord, sul lato corto del volume più allungato, raggiungibile dal 
proseguono lungo il corridoio condiviso con il bookshop. Questa prima area diviene così luogo 
di sosta e di lettura, in cui comincia il percorso formativo del visitatore, e costituisce la fascia 
principale del primo volume. Questo infatti è suddiviso in senso longitudinale in due parti, di cui 
quella minore contiene una sala polifunzionale e gli spazi ausiliari al museo, quali guardaroba, 
biglietteria.
Il percorso di visita corre sinuoso tra i supporti espositivi, in cui il visitatore deve indirizzare 
lo sguardo a volte internamente, a volte esternamente attraverso le aperture progettate. Il 
paleoalveo, luogo scelto per il posizionamento del visitor centre, è esso stesso museo, di cui si ha 
i cambiamenti del territorio avvenuti nel corso del tempo, a cominciare dai primi dati scoperti 
inciso sul paesaggio. “Se non ci fossero state tutte le distruzioni causate da agricoltura, muratori, 
ecc. avremmo potuto dimostrare che l’uomo e gli animali fossili estinti hanno abitato nell’era 
geologica la nostra regione. L’ignoranza ha disperso  quello che la fortuna aveva aiutato a 
rinvenire.2
Un particolare supporto espositivo è costituito da listelli di legno come proseguimento del 
rivestimento del volume sovrastante, in modo da evidenziare la sua presenza e la sua rotazione 
differente. Una scala porta al piano superiore e con la sua forma raccorda le due inclinazioni 
diverse, divenendo cerniera delle sale espositive. Al culmine della scalinata si apre uno scorcio 






Fig. 3: Il visitor come ponte tra archeologia del paesaggio e archeologia urbana
Fig. 4: Le funzioni all’interno del visitor centre
244
verso la campagna nella direzione del Cesano. Da qui comincia il percorso dedicato alla città 
romana, che prevede il passaggio in uno spazio dedicato ad allestimenti multimediali. Da questa 
sala si ha accesso alla copertura praticabile su cui si elevano dei pergolati nella parte più vicina 
alla scarpata. Lo spazio ombreggiato ospita delle installazioni temporanee e offre un’ulteriore 
occasione di scoperta del paesaggio. 
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VIII.4 La struttura e i materiali
Le travi secondarie di collegamento sono delle IPE 200. Tutta la struttura è stata dimensionata sulla 
si sviluppa a doppia altezza e sorregge un solaio calpestabile, oltre alla copertura, mentre la 
maggiore. Viene impiegata una struttura in acciaio coerentemente agli interventi progettuali 
presenti all’interno del parco, riferendosi in particolar modo alla domus che avrà lo stesso tipo di 
sistema costruttivo. Il volume superiore presenta una situazione leggermente differente dal punto 
di vista strutturale, come conseguenza delle scelte compositive effettuate. Infatti rispetto alle 
campate regolari posizionate a distanza di 4 m l’una dall’altra, la struttura si dispone ruotata 
rispetto a quella inferiore, con delle parti a sbalzo. Vengono utilizzati, ove possibile, gli appoggi 
della struttura sottostante, con un’integrazione di pilastri ruotati secondo il nuovo allineamento. 
Il solaio di calpestio viene posizionato a pochi centimetri da quello di copertura del volume 
Il rivestimento esterno è trattato come una pelle in cor-ten che si alterna in fasce opache e in 
interno rispetto ai pilastri. Il rivestimento esterno, che si ancora alla struttura interna in acciaio, è 
costituito da una lamiera in cor-ten in modo da mantenere lo stesso materiale; inoltre si integra 
bene all’interno del paesaggio. Le fasce trattate a brise soleil corrispondono all’ambiente 
sala espositiva si differenzia dal trattamento della parte sottostante per evidenziare la sua 
diversa natura. Il rivestimento è costituito da doghe di legno di castagno di 10x2 cm, e riprende 
il trattamento esterno dell’intervento sulla domus spiegato nel capitolo successivo. Questa 
relazionare il volume che ospita la sala espositiva relativa all’archeologia urbana con la città 
stessa.
dall’altro, perché facente parte sempre del sistema paesaggistico. Inoltre si necessita di una 
permeabilità di facciata per poter mantenere sempre lo sguardo sul contesto.
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La grande Domus dei Coiedii è, per dimensioni ed importanza dell’apparato decorativo 
rinvenuto al suo interno, senza dubbio una delle emergenze archeologiche più rilevanti nella 
città romana di Suasa.
La copertura attualmente esistente, è composta da tre parti separate, una coincidente con la 
Domus dei Coiedii, una che segue in linea di massima il perimetro dell’antico portico, che non 
risulta totalmente coprente in caso di pioggia a causa della sua forma, e una nuova copertura 
in corrispondenza della Domus del Primo Stile, che sostituisce quella crollata dopo l’abbondante 
nevicata del 2012.
Le tre coperture attualmente esistenti non rispondono ad un progetto architettonico coerente, non 
da lotti paralleli orientati perpendicolarmente rispetto alla Via del Foro.
in diversi modi (vedi cap. II.3.2 La Domus
Il progetto si pone come obiettivo quello di restituire un’unitarietà visiva e concettuale dell’isolato, 
prevedendo un’unica copertura, ma conservando la possibilità di far comprendere al visitatore 
lo sviluppo per fasi (quelle di cui si hanno più informazioni: l’impianto dell’originale Casa ad 
più nettamente da un muro, rimarcante il fatto che le due entità non sono mai esistite insieme. 
Infatti una volta all’interno della Domus dei Coiedii, il visitatore non può percepire l’esistenza 
Per questo è stato scelto di costruire un ambiente in penombra (ovviamente sarà previsto un 
aperture storiche. Gli ambienti con la luce sono gli unici ricostruiti con colonnati sul perimetro 
IX.1 Il rapporto con l’archeologia e la strategia progettuale
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Fig.1: Schema della struttura esistente
Fig.2: Schema degli ambienti della domus che ricevono luce zenitale
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interno ed esterno e falde inclinate, che costituivano il sistema classico di tutte le coperture 
romane.
A questi aspetti caratteristici dell’architettura della Domus di Suasa, si aggiunge la necessità 
di coprire i mosaici per ragioni conservative, di progettare un percorso che porti il visitatore 
progettare una struttura che si sollevi rispetto alla quota archeologica, distanziando l’intervento 
architettonico dalla rovina.
Per questo la struttura è formata da una serie di micropali che si innestano in alcuni punti 
dell’archeologia, ed è tamponata da una controparete in listelli di legno, che risulta quindi 
sospesa.
LE PROPORZIONI NELLE DOMUS ROMANE
La domus, secondo Vitruvio (vedi cap. II.3.2 La Domus
sistema di proporzioni, che poi si adattavano alla conformazione e alle esigenze del luogo e del 
committente. Tramite un’analisi del libro VI del De Architectura di Vitruvio, sono state trovate le altezze 
Questi rapporti si basano sulle corrispondenze tra le larghezze delle 
stanze e le loro altezze, così è stato possibile ricavarne un’ipotetica sezione.
Abbiamo così trovato che l’altezza dell’atrium corrisponde a ¾ della sua 
larghezza, l’altezza del tablinum corrisponde a 9/8 della sua larghezza, le 
alae, per atrium lunghi dai 30 ai 40 piedi, corrispondono a 1/3 della lunghezza.
Per quanto riguarda il perystilium, l’altezza delle colonne è pari all’intercolumnio.
Basandosi su alcune analogie funzionali tra gli ambienti e la ricostruzione degli archeologi che 
hanno lavorato sul caso di Suasa è stato possibile determinare le altezze di tutti gli ambienti.1 
De Architectura, libro VI, Einaudi Editore, Torino, 1997, pp. 837-841
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Fig. 3-4: Sezione longitudinale e sezione trasversale della domus
Figg. 5-6: Schematizzazione degli studi sulle proporzioni vitruviane per determinare le altezze
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Fig. 7: Pianta della copertura di progetto
Fig. 8 Assonometria della struttura di progetto
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IX.2 La copertura della Domus
Per la domus, che costituisce un organismo tipicamente introverso, si è scelta una copertura che 
vista dall’alto restituisca l’unitarietà dell’isolato, evidenziando con dei cavedi i punti da cui 
la domus riceveva la luce naturale, e che all’interno evochi quell’immagine complessa che la 
La struttura portante, in acciaio, è composta da 64 pilastri HEB 400, 16 pilastri tubolari a 
sezione circolare di diametro 400 mm, 50 pilastri tubolari a sezione circolare di 200 mm che 
sostengono le falde esterne del portico antistante la domus e di quello del peristilio. La domus 
dei Coiedii e la Domus del Primo Stile sono separate da un setto che divide l’una dall’altra, 
e rende impossibile percepirle contemporaneamente. I pilastri liberi che si trovano all’interno 
della domus, oltre ad avere una valenza funzionale, hanno una valenza compositiva. Il nucleo 
liberi che ne inquadra l’area, e il perimetro esterno degli ambienti con cavedio è segnato da 
altri pilastri HEB. Alcuni pilastri tubolari circolari inquadrano il perimetro interno dei cavedi. 
Sopra di essi sono appoggiate travi inclinate che sostengono le coperture a falde dei cavedi.
LA STRUTTURA E I MATERIALI
La struttura portante della domus è realizzata interamente in acciaio, utilizzando elementi di 
Si compone di una serie di travi reticolari, che coprono una luce massima di circa 21 m, alte 1,5m 
le luci dei cavedi.
Dove non si rende necessario l’utilizzo di reticolari e le luci sono più contenute, i pilastri, HEB 400, 
all’archeologia per mezzo di micropali tubolari, limitando quindi i danni alle tracce storiche. Le 
travi, secondarie o reticolari, hanno l’estradosso alla stessa altezza e quello che varia tra un 
Il pacchetto della copertura piana è molto semplice, costituito da un pannello sandwich formato 
da due lamiere in acciaio, grecata all’intradosso ed esterna piana, e un isolante in resine 
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La maglia di pilastri, esternamente e internamente, è tamponata da listelli di legno di larghezza 
10cm, poggianti su una sottostruttura di sostegno in acciaio.
S275 di diametro 40mm, su cui si impostano le travi inclinate che rappresentano le falde, che poi 
si raccordano al resto della struttura.
Tra i materiali scelti per l’evocazione della Domus dei Coiedii vi sono l’acciaio per la struttura 
portante, che permette di coprire agilmente le grandi luci che si hanno all’interno della domus, 
e il legno, che deriva dalla ricerca di un’integrazione con l’ambiente circostante, un paesaggio 
prevalentemente agricolo i cui colori dominanti sono le tonalità del verde, del giallo e del 
marrone della vegetazione e dei campi coltivati. Allo stesso tempo occorreva un materiale 
che fosse molto diverso da quello delle rovine, per non confondere il nuovo intervento con le 
tracce storiche. Inoltre il legno è un materiale a basso costo, resistente agli agenti atmosferici 
e impermeabilizzabile. Il legno di castagno è molto resistente alle intemperie e all’umidità e si 
presta ad un uso esterno, e invecchiando assume una tonalità di colore che si integra ancora di 
più all’ambiente.
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La musealizzazione della domus prevede di seguire un percorso che accompagna il visitatore 
dei rocchi di colonne ancora presenti, e sostengono la falda inclinata soprastante. La visita 
distinti, in quanto queste non sono mai esistite contemporaneamente, e ci sono dunque due accessi 
diversi alla struttura. Entrambi i percorsi tengono conto degli eventi di rilievo da musealizzare, 
Il percorso, ricalcando l’antico ingresso, inizia dalle fauces, un corridoio lungo e stretto di accesso 
al primo ambiente, in questo caso un atrium di età tardo-Repubblicana-Augustea. La funzione 
di atrio era svolta dagli ambienti AA e U, non ancora separati: il pavimento era a mosaico di 
tessere bianche con una fascia nera esterna, mentre al centro era collocata la vasca di raccolta 
con i piccoli pozzetti di decantazione e la canaletta che servivano per convogliare l’acqua in 
una cisterna nel giardino. L’atrio era del tipo tuscanico, con il sistema di apertura nel tetto non 
sostenuto da colonne, ma da un sistema di travature sospese. In seguito alla ristrutturazione 
degli inizi del II sec. d.C., l’atrio tardorepubblicano è stato trasformato in un grande ambiente 
di raccordo fra l’ingresso K e il tablino O, e la vasca è stata smantellata. In questo primo tratto 
Nell’atrium sono state recuperate  porzioni abbastanza estese della decorazione pittorica di II 
sec. d.C.. Si tratta di un complesso sistema di architetture dipinte su un fondo monocromo rosso 
state eseguite dalla medesima bottega di decoratori durante l’ampliamento  medio-imperiale 
della dimora. Girando lo sguardo a sinistra, si può ancora vedere una soglia musiva che giace 
sull’ingresso di un cubiculum Q.
Procedendo ci si trova davanti al mosaico del Satiro Ebbro nel tablinum, e subito dopo si aggira 
una parte dell’atrium, in cui sono ancora ben visibili i resti delle quattro colonne che circondavano 
l’impluvium. Qui si notano i segni delle fosse agricole medievali, che hanno lasciato delle lacune 
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Fig. 9-10-11: Schema dei percorsi di progetto, dei mosaici esistenti, e degli eventi di 
interesse storico
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del portico, ed è libero di percorrere il peristilio, oppure rientrare e visitare subito il resto della 
domus. Davanti a lui si trova un piccolo vano con pozzo AE, la cui imboccatura era delimitata da 
una lastra in pietra calcarea. Lo spazio di deambulazione sotto il portico è caratterizzato da 
una terra stabilizzata, per conferire unitarietà, e le colonne sono riproposte con lo stesso metodo 
di quello del portico sul fronte strada. Nel giardino, la presenza delle querce storiche irrompe 
sul trattamento di musealizzazione, e rende le querce punti in cui l’archelogia del paesaggio 
si racconta. Uno dei due “terrazzi” verdi, diventa l’occasione di collegamento con un percorso 
esterno, da cui ci si può affacciare sull’area esterna della domus. Percorrendo il giardino, si 
che per tonalità cromatica ricordano l’acqua.
Sotto l’ala sud del portico si trovano altri 3 mosaici dai motivi geometrici, le cui pareti conservano 
colonnato aperto su pannelli alternativamente gialli e rossi. 
Rientrando nella domus dei Coiedii tramite una rampa che riaccompagna il visitatore in quota, 
sono visibili altri quattro mosaici. A sinistra quello con la testa di Medusa, che è anche il simbolo 
il cigno. A destra, il bellissimo mosaico in opus sectile, nella stanza dell’oecus.
Proseguendo il percorso si arriva alla piscina termale, che ancora contiene una delle colonne 
crollate al suo interno.
A ridosso del quartiere termale vi è un insieme di ambienti che con tutta probabilità costituisce 
un settore di servizio.
Sono ambienti caratterizzati da pavimentazioni “rozze”, da decorazioni parietali con prevalenza 
del fondo bianco e dalla presenza di cisterne collegate a strutture per l’utilizzo dell’acqua. 
Nel vano AT è possibile vedere un pozzo di età Repubblicana, con fossetta per l’alloggio di 
un probabile tramezzo in legno. Qui si può anche notare la sovrapposizione di due mosaici a 
tessere bianche: uno inferiore, dei primi decenni del I sec.d.C., l’altro superiore della media età 
Imperiale.
sono il passaggio attraverso i due spazi degli atrium e i mosaici dei cubiculum, 7 e 7a, con alcuni 
resti delle pitture parietali.
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portante in acciaio per pavimenti sopraelevati, poste ad un’altezza da terra di 60 cm, in modo 
da non intaccare le rovine in alcun punto. Gli accessi principali alla domus avvengono tramite tre 
gradini che coprono la differenza di quota, mentre gli accessi per i disabili sono previsti sui lati 
nord e sud della domus, tramite rampe di pendenza minore dell’8%.
Le passerelle, in coerenza con il resto della struttura, sono pensate in listelli di legno di 120x15x0,3 




Il percorso progettuale intrapreso ci ha permesso di confrontarci con un’analisi del territorio e 
parte di un sistema più grande dove non è possibile comprenderne uno se non attraverso gli 
altri, si è deciso di valorizzare con una strategia diversa tutti gli elementi presenti.
A partire da questo principio, abbiamo ristabilito la rete di connessioni e relazioni che secondo 
noi più aiutano nella comprensione del sito e della sua storia, cercando di integrare nel contesto 
la varietà di sistemi archeologici, storici e culturali che caratterizzano il sito.
A livello territoriale, la Salaria Gallica di cui abbiamo solo alcune informazioni riguardanti il 
della città da Protosuasa a Suasa. Allontanando ulteriormente lo sguardo e spostandoci su una 
scala ancora più ampia, viene ripreso l’intero tracciato storico della Salaria Gallica, che andava 
da Forum Sempronii ad Ausculum.
L’area intorno al sito e quella interna, giocano su un cromatismo e un’unitarietà data dalla 
regimentazione dei campi, che facilita la comprensione dell’estensione della città romana.
museo che diventa ponte tra le due tematiche, e ospita sale espositive che le raccontano. 
I resti della città romana vengono trattati con approcci diversi, a seconda del grado di conoscenza 
e di esperienza che possiamo avere di ogni rovina. Per le tracce meno evidenti sono stati usati 
interventi più leggeri, reversibili, mentre per le rovine di cui abbiamo maggiori informazioni, 
sono stati proposti interventi più strutturati, che accompagnino il visitatore nella loro scoperta e 
comprensione. 
Le tracce di cui non si hanno molte informazioni, sono state trattate con segni molto più leggeri 
e reversibili, usando una strategia di lining out che comporti l’impiego di essenze, scelte in base 
ad associazioni con quello che vanno a simboleggiare. Per le emergenze archeologiche evidenti, 
è stato pensato un percorso interno che possa renderle fruibili, lasciando le rovine più intatte 
possibile, mentre l’intervento di musealizzazione più importante è destinato alla domus, che 
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